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La rappresentanza 
universitaria

1. — Gii organismi rap p re ­
sentativi studenteschi nacquero, 
in alcune città, nell’imm ediato 
dopo guerra, come reazione al 
ten ta.ivo  monopolizzatore delle 
associazioni studentesche politi­
che a base C-L.N., le quali, 
pu r avendo egregiam ente lavo­
ra to  in periodo ciandestino, si 
m anifestarono inadeguaie alle 
nuove esigenze. E ciò non tan to  
per il m utato  equilibrio dene 
forze politiche e per il ten ta­
tivo di assorbim em o com unista, 
come in genere per i C-L.N., 
m a soprattu tto  per una sana 
ostilità a ogni form a di asso­
ciazione studentesca a ca ra tte­
re politico, dopo la  triste espe­
rienza dei G.U.F. Questo atteg­
giam ento, unito alla esigenza, 
sia pu re  indistintam ente avver­
tita, di una com unità univer­
sitaria , e, vorrei dire, a una 
certa curiosità per le forme de­
m ocratiche (non si dimentichi 
che le elezioni universitarie fu ­
rono forse le prim e elezioni in 
Italia , dopo la liberazione) per­
ciò alla costituzione dei consigli 
studenteschi di facoltà, i cui 
cara tte ri furono sintetizzati nel­
l'un ic ità , democraticità, apartiti­
cità  (questi barbarism i furono 
coniati allora), e indipendenze 
da ogni altro  tipo di associa­
zione. Vale la  pena, a dis.anza 
di quattro  anni dai prim i espe­
rim enti ten tati dai volenterosi 
di año ra  (e f ra  essi ci furono 
studenti di tu tte  le correnti) 
sforzarsi di riassum ere in modo 
organico i principi fondam enta­
li che sono alia base della rap ­
presentanza studentesca.

2. — Gli organismi rap p re ­
sentativi studenteschi hanno la 
loro radice più profonda nella 
esigenza di una com unità uni­
versitaria, la cui realizzazione 
dovrebbe essere la  loro fonda- 
m entale finalità. In. una uni­
versità dove gli studenti son 
divenuti poco più che grani di 
sabbia in un  mucchio di arena, 
dove gli studenti, non che la ­
vorare insieme, non si conosco­
no per la  m aggior parte  nep­
pure f ra  loro, dove il contatto 
fra  studenti e professori è spes­
so lim itato al breve periodo 
dell’esame, la  presenza degli o r­
ganismi rappresen tativ i vuole 
essere, deve essere questo : la 
riafierm azione ed un mezzo di 
conquista della com unità nuova. 
Comunità studentesca che, al di 
fuori di ogni divisione politica, 
confessionale o associativa, fac­
cia in tu tti ritrovare la essen­
ziale e un ita ria  fisionomia di 
studente, tu tti pronti a in teres­
sarsi dei propri problem i e a vi­
vere la  v ita  sociale dell’univer­
sità; e, stabilisca, a ttraverso  la 
rappresentanze degli studenti in 
quanto tali un  ponte fra  gli uni­
versitari da un lato  e i pro­
fessori e in genere gli organi 
direttivi dell'ateneo dall’altro.

3. — Se in qualche sede le 
rinate associazioni goliardiche 
hanno ten tato  di dare almeno 
un surrogato di questa comuni­
tà , ci sem bra però che una cor­
re tta  e integrale soluzione al 
problem a della com unità uni­
versitaria possa darsi solo se­
guendo le linee che abbiamo 
cercato di sintetizzare. Non si 
può tra t ta re  cioè di associazio­
ni cui si può aderire, m a anche 
non aderire, e che possono quin­
di essere una e più contempo 
rancam ente esistenti. Lo stu ­
dente quando, a ll'a tto  dell’iscri­
zione, en tra  nell’università, en­
tra  in una com unità che deve 
essere viva e vitale, e deve ave­
re cioè la sua v ita  e i suoi 
organi, e questo indipendente­
m ente dalla partecipazione ad 
ogni a ltra  libera associazione. 
Sono le assemblee di tu tti gli 
studenti, sono gli appositi orga­
ni (consigli di facoltà e in ter­
facoltà) eletti da tu tti gli s tu ­
denti secondo il principio tu tti 
elettori e tu tti eleggibili quelli

che articolano la com unità, m et­
tendo a fuoco la convergenza 
degli specifici interessi comuni 
degli universitari. La rappresen­
tanza studentesca non può es­
sere quindi che unica, in qual­
che modo cioè necessaria : il
che d ’altronde non deve spaven­
tare , trattandosi non di una 
rappresentanza generale degli 
individui, m a di una rappresen­
tanza specifica lim itata agli in­
teressi comuni. E sa rà  ancora 
democratica perchè solo a ttra­
verso il metodo, democratico 
ogni studente può diventare un 
soggetto attivo della v ita  uni­
v ersitaria : sia direttam ente (es. 
assemblea di corso) sia indiret­
tam ente (elezione dei consigli 
studenteschi).

4. — Evidente risu lta  a que­
sto punto come l a . rappresentan­
za studentesca debba essere del 
tu tto  indipendente dai partiti 
politici, dalle associazioni di v a ­
rio tipo (religiose, sportive, a r­
tistiche, le tterarie, « goliardi­
che »>. La rappresentanza s tu ­
dentesca e le associazioni si svi­
luppano su piani diversi che 
non debbono in tralciarsi o so­
praffarsi. M entre in fatti gli or­
ganismi rappresentativ i rappre­
sentano gli interessi specifici 
comuni a  tu tti gli studenti, le 
libere associazioni raggruppano 
un numero lim itato di studenti 
che si raggruppano per interessi 
particolari (es. le tte ra ti, carita­
tivi, di divertim ento) ovvero in 
vista di una impostazione glo­
bale di vita , (religiosa, politica), 
nella quale sono in gioco interes­
si generali della persena, non 
specifici dello studente. Non c’è 
quindi contradizione, anzi chia­
rim ento e facilitazione di com­
piti, fra  organismi rappresen ta­
tivi e libere associazioni, per­
chè è facile vedere il danno di 
una disordinata confusione di 
limiti.

5- — P er certe questioni di 
particolare im portanza e che 
vanno al di là  di quegli inte­
ressi tecnici di studio che sono 
evidentem ente comuni a tu tti

gli studenti, risu lta  la opportu­
nità della riunione di un  con­
gresso, con apposite elezioni ef­
fettuate con sistem a proporzio­
nale su lis te presentate in base 
ai diversi program m i. Si av rà 
così la  possibilità di una ra p ­
presentanza di idee su quegli 
argomenti per i quali essa sia 
richiesta d a ll’im portanza dei 
problemi universitari, o dalla 
loro concessione con questioni 
più generali. Non bisogna in­
fatti dim enticare che anche il 
congresso rappresenta gli s tu ­
denti in quanto tali, e non 
avrebbe quindi ragione di pro­
nunciarsi su questioni che non 
li interessino in questa loro qua­
lità (es. m onarchia o repubbli­
ca, abolizione del regime sovie­
tico in U.R.S.S.),

6. — Lo stesso deve dirsi in 
campo nazionale e internaziona­
le. La , com unità universitaria 
non si lim ita a ll’ateneo, m a si 
allarga nella nazione e nel mon­
do intero. A ll'in terno del Paese 
ha anche p iù  specifici interessi 
comuni da tu telare, a ll’esterno 
soprattu tto  quello di creare 1

OS V IS T A  » E l i  C O N G R E S SO  N A Z IO N A L E  U N IV E R S IT A R IO

La situazione studentesca internazionale
A due anni di distanza dal Con. 

gresso di Praga, il problema dei 
rapporti intemazionali studente­
schi si ripresenta all’ordine del 
giorno del prossimo Congresso 
nazionale degli universitari. Mol­
te cose sono cambiate da quell’e 
poca, sepratutto nel campo inter­
nazionale. Infatti se la funzione 
internazionale della cultura man­
tiene il suo valore, se l’esigenza 
di legami più stretti e di compren­
sione più profonda fra i vari pae­
si a. va affermando sempre più, 
non è tuttavia difficile prevedere 
che la situazione mondiale, con la 
sua atmosfera pesante ? incerta, 
debba esercitare un’lntìueir.a di­
retta anche sui rapporti interna­
zionali studenteschi.

Sembra strano di fronte alla 
lotta ideologica scatenata in tu t­
to il mondo fra gli alleati di ieri, 
ripensare al periodo euforico e un 
pò’ illuso del dopoguerra. La Con­

di coloro che due o tre anni fa 
denunciavano la penetrazione mar. 
xista neH’organizzazioni giovanili, 
preferirebbero di essersi sbagliati, 
oggi che l ’Uiaione Internazionale 
degli Studenti ripete le frasi fa t­
te della propaganda sovietica e 
Praga è diventata il simbolo della 
inutile resistenza di una libertà 
indifesa.

Ma anche se oggi, per noi stu­
denti parlare di problemi interna­
zionali significa parlare non 
tanto di viaggi e di congressi, 
quanto di blocchi e di guerra 
fredda, restano tu ttavia dei pro­
blemi abbastanza importanti che 
ancora aspettano di essere risolti 
dopo che 11 congresso di Torino 
dello scorso ann si chiuse senza 
trattare (tra l’altro) nemmeno il 
punto « rapporti con l’estero ». 
Questi problemi (che sono di or­
ganizzazioni interne, di program­
mazione di attività, di rappòrti

cedere il postò all’altra  altrettan-j i ne economica sono stati l ’oceasio- 
to pericolosa, della politica d i | | ne perchè si cominciassero a pre­
blocchi portata anche in campo1? frisare  i problemi deU’interdiperv

A bb iam o  voluto dedicare in teram en te  questa pagina di Ricerca, a lla  
tra t ta z io n e  dei problem i che saranno a l  centro dell  imm inente Congresso 
N azionale  Universitario, perchè crediam o che il chiarimento dei termini  
delle  varie questioni possa  contribuire eff icacem ente  a lla  concretezza  e alla  
conclusività  dei lavori.

contatti e i m otivi spirituali che 
conducono alla realizzazione di 
una com unità un iversitaria  in­
ternazionale.

7. — Questo il m otivo che dà 
un senso alla nostra attiv ità  
organizzativa. Il ritorno, non 
giuridico, m a sostanziale, che 
noi auspichiamo per l ’Universi­
tà , da istituzione — organizza­
zione d ire tta  da pochi in favore 
di beneficiari estranei alla d ire­
zione e quindi in posizione pas­
siva — a corporazione — asso­
ciazione in cui ciascuno è con­
tem poraneam ente soggetto a t ti­
vo e destinatario  della attiv ità  
sociale — potrà avere non dub­
bio giovamento da questa impo­
stazione. Anche se è certo — co­
sa di cui noi siamo profonda­
m ente convinti —  che la  vera 
comunità universitaria è soprat­
tu tto  quella che nasce nella cul­
tu ra  e nella ricerca scientifica.

Viltovio H a eh elei

ferenza di Londra della Gioventù 
nel 1945, come il Congresso stu­
dentesco di Praga nel 1946, erano 
stati i mementi culminanti di que­
sto periodo, le manifestazioni tipi­
che di un mondo che si ritrovava 
per discutere problemi comuni,, 
per ricostruire insieme dopo che 
insieme aveva combattuto. I pro­
blemi sociali e le vittime della 
guerra, l ’antifascismo e la rico­
struzione dell'Università venivano 
affrontati su un piano generico di 
collaborazione fra  democrazia pro­
gressiva e democrazia senza ag­
gettivi.

Che poi questa situazione an ­
dasse ad esclusivo vantaggio del­
le uniche forze organizzate e coor­
dinate in campo giovanile, non 
poteva essere che una logica con­
seguenza delle basi troppo generi, 
che su cui venivano sorgendo le 
nuove organizzazioni internaziona­
li; una conseguenza già prevista e 
scontata in Italia in  base all’e­
sperienza di Praga. Eppure molti

con le organizzazioni internazio­
nali) dovranno essere affrontati in 
condizioni molte diverse da quel­
le di due anni fa, e cioè alla luce 
dei recenti avvenimenti, in cam­
po sia studentesco che più gene­
rale.

Trascurando le vicende politi­
che di cui non si possono tra r  
re ma solo subire le conseguenze, 
i fatti nuovi in campo studente­
sco internazionale si possono 
schematizzare come segue:

1) Mutata atmosfera dei rap­
porti internazionali, nel senso che 
tende ormai a scomparire com­
pletamente la tesi della collabo- 
razione ad ogni costo con i comu­
nisti, della partecipazione alle or­
ganizzazioni dominate da essi, la 
mentalità iinsomma dell’immedia­
to dopoguerra nelle sue varie sfu­
mature, dagli slogam tipo «unia­
moci per lavorare insieme » alia 
tesi che non si potevano lasciare 
isolati 1 popoli del mondo orien­
tale. Questa mentalità rischia di

itudentesco, del contro altare da 
crearsi ad ogni costo all’UIS; si 
rischia cioè, ancora una volta, di 
unirsi non per qualcosa, ma con­
tro qualcosa. Comunque è certo 
che siamo al termine del periodo 
ielle infiltrazioni ideologiche, del. 
e manovre attraverso organizza­

zioni giovanili « neutre », e que­
sto costituisce senz’altro  un pas­
so avanti verso una chiarificazto 
ne che qui era am or piu neces­
saria che altrove.

2) Decisa pjsiziene assunta 
da l’UIS, fatto questo che rappre: 
senta, insieme ai precedente la 
principale conseguenza in campo 
studentesco deli’evolversi della si­
tuazione intemazionale tra  i grup­
pi contendenti. Basta leggere .a 
risoluzione deil’ultimo Consiglio 
ded’UIS (Parigi - settemorej là 
dove tra tta  del piano Màrshail, 
del blocco occidentale, delia guer­
ra in  Cina, per comprendere co­
me il nome e l ’attività di orga­
nizzazione studentesca non serva­
no più nemmeno a coprire in es­
sa. il carattere di organo di pro­
paganda e di penetrazione ideolo­
gica a favore del blocco orientale.

A completare il quadro del­
la nuova UIS, troviamo per 
ìa pruna volta una .ietta con­
trapposizione tra  il vecchio mon­
do crollante e l’«.URSS e i 
paesi di nuova democrazia », na­
turalm ente per quanto riguarda le 
condizioni degli studenti. L’uscita 
dell’Unione Nazionale Americana, 
del resto, aveva già avviato l’UIS 
verso u.ia chiarificazione definiti­
va della sua posizione.

3) Movimento organizativo nel 
Sud America verso una confede­
razione studentesca continentale, 
che dovrebbe raccogliere e raffer-

denza e delia collaborazione orga­
nica tra i vari paesi. Di fronte a 
questo risveglio del pensiero in­
ternazionale, la cultura e in par­
ticolare l ’Università cerca di fa­
re quanto è nelle sue possibilità 
per adempiere alla sua funzione 
di avvicinamento fra  i popoli. Do­
po ia progettata creazione pres­
so l ’UNESCO, di un Comitato di 
intesa fra  le Associazioni universi­
tarie intemazionali, la Conferen­
za generale delle Università, ad 
Utrecnt, nell’estate scorsa, ha se­
gnato l’inizio di un nuovo periodo 
di cooperazione nel campo della 
cultura.

Di fronte a  questa situazione, i 
problemi del congresso nazionale, 
cerne abbiamo detto, sono di tre 
tipi principali.

L ’argomento organizzativo è già 
stato affrontato dall’Atto costitu­
tivo dell’Organismo nazionale 
rappresentativo, affidando a que­
sto il diritto esclusivo di rappre­

sen tanza degli studenti Italiani di 
fronte all’estero. Sarà perciò ne­
cessario che il Congresso, ricono­
sca il Centro per le Relazio­
ni Italiane con l ’Estero (CRUEI), 
come" coordinatore dei vari or­
gani locali che si occupano di 
scambi con l’estero e unico 
responsabile delle iniziative a ca­
ra ttere  nazionale; inoltre questo il 
Congresso dovrebbe assicurare 
uno stretto ccordinamento tra 
CRUEI ed Esecutivo dell’Organi­
smo Nazionale costituendo fra es­
si un vincolo permanente di col­
laborazione.

Il programma delle attività dei 
rapporti con. l ’estero è evidente­
mente, legato alla situazione in­
ternazionale generale L ’esigenza 
crescente di scambi, soggiorni, 
campi di vacanze ecc., richiede

damericane. Questa eivealtualità 
sembra temuta dall’UJS, che sente 
sempre più la necessità di rigua­
dagnare in Asia o altrove come 
nell’America meridionale il terre, 
no che va perdendo io Europa.

4) Accentuazione dell’esigen­
za internazionale non soltanto in 
campo culturale, m a anche in 
campo politico ed economico. Gli 
accordi europei per la ricostruzio-

C.U.S.I. e C.R.U.E.L organismi tecnici
Nel precedente articolo, esami­

nando il progetto di statuto del­
l'Unione, ci lim ilam m o a rileva­
re come a proposito degli orga­
ni tecnici mancasse una nella 
definizione e uria precisa impo­
stazione dei rapporti tra questi 
e l ’Unione stessa■ Scopo di que­
sto articolo è appunto quello di 
esaminare dati rapporti e di defi­
nire il più chiaramente possibile 
la natura di lati organismi.

Per il CUSI e per il CRUEI si 
può usare una definizione comu­
ne: organi dell’unione tecnica- 
m ente autonomi, privi di rap­
presentatività, cui l'Unione affi­
da l’organizzazione d'una deter­
minata attività secondo criteri 
ben precisati e che l ’Unione fi­
nanzia ed amministra.

Ci sembra che tale formazio­
ne interpreti tu tte  le esigenze 
che si sono via via manifestate.

Costituendoli, l ’Unione, come 
propri organi, toglie logicamen­
te ad essi qualsiasi motivo di 
rappresentatività specifica (che 
almeno il CUSI rivendicava), rap­
presentatività che avrebbe giu­
stificato una sempre maggiore 
autonomia dall’unione, se non 
per altro per una ragione di 
competenza.

Come in fa tti opporsi ad una 
determinala iniziativa, poniamo 
in campo sportivo, qualora fosse 
presa da un organismo che in  
tale campo rappresenta tu tti gli 
universitari ?

Il riconoscimento di una auto­
mia tecnica significa che l’unio­
ne non intende lutto  accentrare 
per tutto soffocare, ma vuole che 
la competenza giuochi il suo 
ruolo fin  dove è possibile. Stabi­

lire un  criterio direttivo vuole 
dire appunto precisare i confini 
dell'autonomia e non negarla, e 
vuol dire anche sentirsi respon­
sabile verso lu tti gli studenti e 
armonizzare le molteplici esigen­
ze cioè i numerosi organi che le 
interpretano-

Il finanziam ento e l ’am m ini- 
strazioive da parte dell'Unione 
vuol dire definire le responsabi­
lità e permettere un diretto 
controllo da parte di tu tti gli 
interessati cioè da parte degli 
universitari.

Stabiliti questi criteri generali 
si possopo vedere le realizza­
zioni pratiche e particolarmente 
le modifiche da apportare agli 
sta tu ti del CUSI e del CRUEI.

Per quel che riguarda il pri­
mo manca intanto una form u­
lazione precisa d ’indirizzo che 
potrebbe essere anche questa: 
impostazione dell’attività sporti­
va in maniera da renderla acces­
sibile a ta lli gli universitari e 
non da costituire un prezioso 
privilegio di pochi iniziali. Più 
che alla qualità si deve baciare 
alla, quantità, più che Vario 
nismo dei pochi si deve curare 
l ’esercizio fisico dei m olti che 
per aver scelto una aita intel­
lettuale sono poi costantemente 
minacciali nella salute del corpo.

E ciò risponde anche ad un  
criterio di equanimità: in fa tti 
i beni, e il denaro necessario 
per tali attività appartengono 
a tu tti gli universitari e talvol­
ta anche al loro sacrificio.

Il modo con cui l ’Unione si 
garantisce che appunto in tal 
senso viene svolta l’attività spor-

liva e con tali criteri vengono 
am m inistrate le somme fornite 
può essere discutibile.

A mio parere costituiscono 
una sufficiente garanzia questi 
tre elementi: la descizione am ­
pia e precisa dell’indirizzo gene­
rale da tenere ed eventualmen­
te le raccomandazioni che il 
congresso dell’unione può fare 
volta per volta, la ratifica (na­
turalm ente revocabile in base a 
dimostrala violazione dei criteri 
stabiliti) da parte dell’Unione 
dei dirigenti gli organi tecnici, 
la nom ina diretta defili am m i­
nistratori pure da parte della 
Unione.

Secondo altri si può invece 
ricorrere ad una specie di con-, 
trollori nominati dall'Unione che 
veglierebbero sulla attività di 
questi organi esercitando il di­
ritto di velo sospensivo, m a si 
può chine.lia re che è necessario 
garantire gli organi tecnici ila 
eventuali soprusi dei controllori 
e che quindi occorre stabilire 
tu tta  una nuova legislazione con 
diritto di appello all'unione per 
ili organi tecnici con la conse­
guenza di minore semplicità e 
di maggiore perdite di tempo 
che possono andare a scapito 
della funzionalità degli organi. 
D’altra parte, in linea di princi­
pio. la presenza dei controllori 
dell'Unione in tali organi signi­
fica che essi hanno di falto o che 
si vuol accordare loro una auto­
nomia maggiore di quella che ri­
chiederebbe la natura di ciascu­
no, in fa tti sembra strano che la 
Unione nomini- in  seno ad un

proprio organo una persona di 
sua fiducia. In fine non si deve 
dimenticare che la prima condi­
zione per cui tali organi, sono 
vitali è che venga loro concessa 
un m inim o di stima, sia pure 
revocabile al m om ento oppor­
tuno.

Per quel che riguarda lo sta­
tuto del CUSI vi sono tre o 
quattro obbiezioni da fare.

Sulla formazione delle rappre­
sentativi che debbono partecipa­
re ad incontri internazionali 
sembra opportuno che l ’Unione 
possa . dire la sua parola. Del 
tu tto  insostenibile è poi il con­
gresso nazionale annuale sia 
perchè troppo costoso sia perchè 
sproporzionato ai fin i che si pro­
pongono per tali congressi. Si 
può vedere se mai di convocare 
straordinariamente i soli diri­
genti i C.U.S. locali per ottene­
re un m inim o di coordinamento 
e nulla più.

Pare anche insostenibile che il 
primo dovere dei CUS locali sia 
quello di finanziare il CUS na­
zionale anche a costo di non 
svolnere nessuna attività.

Discutibile infine il ricorso ad 
un  comitato tecnico di persone 
estranee a ll’università: più che 
questo ci meraviglia che un or­
gano tecnico abbia a sua volta 
bisogno d ’un comitato tecnico 
che potrebbe a sua volta rivol­
gersi ad una commissione di tec­
nici e così via-
Molto di ciò che è stalo detto 
per il CUSI vale anche per il 
CRUEI.
• Qui è l ’esperienza che consi­

glia alcuni m utam en ti o precisa-

zare le scarse organizzazioni Su- probabilmente delle formule nuo-
a .......ve> a cui la nostra  organizzazione

internazionale, tuttora in stato di 
sviluppo, dovrà dare forma con­
creta. Un problema incerto è 
quello della- partecipazione ai 
Campionati Universitari interna­
zionali che l’UIS organizzerà la 
prossima estate a  Budapest; la’ 
posizione recentemente assunta 
dall’UIS potrebbe costituire un 
elemento decisivo per quelle or­
ganizzazioni sportive che già do­
po i Giuochi Universitari di Pa­
rigi avevano espresso il loro dis­
senso con il Cernitalo Esecutivo, 
per le sue continue inframmet­
tenze.

Il problema della organizzazio­
ne intemazionale, resta quello di 
più difficile soluzione. Esclusa or­
mai definitivamente, dopo l ’ab ­
bandono della lotta da parte della 
minoranza democratica In seno al- 
l’UIS, una adesione a  quest’ultima, 
non restano che le strade degli 
accordi bilaterali, o quella della 
creazione di nuovi organismi. Que­
s t’ultim a via va molto attenta­
mente esaminata, poiché si tratta 
di una questione delicata, in cui 
una soluzione prem atura potreb­
be compromettere tu tti gli sforzi 
fatti in questo senso. Dà quanto 
abbiamo detto sopra, non risulta 
che la situazione richieda in modo 
urgente una nuova, organizzazione 
studentesca internazionale. Le 
idee sono tu tt’altro che chiare, le 
esigenze confuse ed il diffuso mal­
contento contro l’UIS non h a  an­
cora suggerito una nuova formu­
la da contrapporre a  quest’ultima. 
Comunque, resterebbe sempre il 
problema se sìa il caso di Intro­
durre anche in questo campo una 
rigida politica di blocchi, di cui 
fin da ora non si riescono a ve­
dere i vantaggi.

La via di uscita sembra piutto­
sto quella degli accordi mu'tila- 
terali tra  i vari paesi n m  mem­
bri dell’UIS, per assolvere ad esi­
gènze specifiche (scambi, campi di 
sport, vacanze, soggiorni inverna­
li), in modo da restare nel cam­
po delle attività più strettam ente 
tecniche. E’ chiaro che questo non 
esclude che si pcssa arrivare in' 
un secondo tempo, ad una nuova 
organizzazione internazionale, rea 
è altrettanto chiaro che gli stu­
denti italiani che furono i primi 
a lasciare Praga, ncn possono per-

zicni dello statuto.
Si dovrebbe in tanto  precisare 

che tu tti gli universitari debbo­
no poter partecipare alle inizia­
tive del CRUE senza dover paga­
re una nuova tassa e ricevere 
magari una nuova tessera, e 
che nessun CRUE può essere 
retto con criteri commerciali fa­
cendo pagare i viaggi all’estero 
più del necessario.

Anche in  questo caso la pre­
senza di am m inistratori diretta­
m ente responsabili verso gli or­
ganism i rappresentativi potrebbe 
essere sufficiente garanzia.

Poi si dovrebbero meglio de­
finire i rapporti di lavoro tra 
CRUE locale e CRUE nazionale 
specie in  relazione agli scam­
bi. Si è visto in fa tti che alcuni 
CRUE hanno per proprio conto 
organizzato scambi su scala 
nazionale. Credo che il criterio 
migliore sarebbe quello di la­
sciare ai CRUE locali l ’iniziativa 
di quegli scambi che si esauri­
scono nell’università cui il 
CRUE appartiene e di riservare 
al CRUE nazionale tu tti quelli 
che interessano più d ’una sede

Circa i rapporti tra CRUEI, 
CUSI e UNURI ne abbiamo già 
parlato nel corso dell’articolo.

Una sola cosa resta da precisa- 
reg che in  nessun modo i respon­
sabili degli organi tecnici debbo­
no far parte dell'esecutivo dello 
UNURI anche con il solo voto 
consultivo ma che tale voto pos­
sono avere solo per quelle que­
stioni che li interessano da vici­
no. Ciò per evitare di alterare 
l ’indirizzo dell’Unione.

"Domenico Casa



R I C E R C A

ararsi amore
A.nch’ o r'cordo le mie fe­

rite. Ricordo che, quando 
m ’innamorai ruppi la spada 
su di un sasso e lo pregai 
di custodirme'a durante la 
visita notturna 'di Jane Svit­
ici E rie \do il bacio del suo 
battipanni, le mammelle del­
ia vacca che le sue mani 
graziose e scrsp-latA aveva­
no munto. Mi ricordo d’aver 
fatto la corte ai piselli an­
ziché a lei, e d .po  avervi 
saetto in mezzo due bucce, 
gl e'e offrivo dicendo cm  Ifi 
lacrime agli occhi: "Portale 
per amor mio.'”. Noi (che sia. 
mo dei veri cmant ) faccia­
mo delle strane sciocchezze: 
ma comi? tutto è mortale nel­
la natura, così tutta la na­
tura nell’amóre è mortalmen­
te impazzita.

S hakespeare - R sa’inda - 
Att. II - Se IV - 45-56.

E ’ anche una form a di giu­
stificato pudore che ci fa restii 
a parla re  di un problem a che 
pu r ci vive dentro  con irrenun- 
ciabile urgenza legato com’è al­
la  nostra n a tu ra  e alla nostra 
età. Le ragioni di questo silen­
zio risiedono forse nella neces­
sa ria  intim ità di questo fatto  
così im portante p er la v ita  di 
ognuno e anche nella inespe­
rienza che, entro  certi lim iti, è 
un logico presupposto di chi an­
cora non si è messo di fronte 
alla soluzione di questo proble­
ma con una concreta volontà.d i 
realizzazione m a lo rinv ia  un 
po’ per ragioni di opportunità 
pratica (ragioni di studio , ra­
gioni economiche) p un po’ per 
un certo tim ore indefinibile di 
un passo desiderato di cui si 
valuta tu ttav ia  l’im portanza e 
sopratu tlo  la  irripe’ibilità.

Così il fatto  dell’am ore cede 
troppo spesso il passo al pro- 
b ’em a della purezza che n e  è 
un aspetto solo parziale e forse 
non il p iù  im portante una vol­
ta  che il prim o fosse messo op­
portunam ente a fuoco in tu tti 
i suoi riflessi, psicologici, mo­
rali, spirituali.

N aturalm ente, questi brevi 
pensieri non pretendono, neppu­
re di toccare una questione ta n ­
to im portante, m a solo vogliono 
sfiorarla -per denunciarne chia­
ram ente la  presenza (anche se 
possa sem brar superfluo) e in­
vitare qualcuno più saggio e 
più acuto a dircene anche qual­
che . cosa.

Le nostre idee sull’am ore so­
no più riflesse che personali e 
m aturate . Se' ne sente tan to  
parla re , tan to  se ne legge sui 
libri e tanto  se ne vede sugli 
spettacoli, che p a r di oosse- 
d?rne i segreti come deda no­
stra  casa. Q uando coi si giun­
ge a una concreta esperienza, 
tu tto  p a r  nuovo, tu tto  eccezio­
nale, tu tto  fuori delle regole 
astra ttam ente im parate.

Salvo poi, a giudizio degli al­
tri, il fatto  di com portarsi esat- 
tam en 'e  come previsto dai ca­
noni di ogni scontata  commedia 
intim ista.

Qui si tr a t ta  di un compito 
arduo, difficile, pieno di rischi, 
in un certo senso, per il tim o­
re che la delicatezza del senti­
mento non sì disperda in una 
serie di form ule analitiche sia 
pure sacrosante m a sostanzial­
mente « economiche ». E ’ un 
momento in cui la conoscenza 
di sè può avere un valore fon­
dam entale p er discernere nel 
proprio com portam ento quanto 
vi sia di nuovo , di eccezionale 
e per fo rm ulare un giudizio 
concreto del sentimento. Il va­
lore di questa analisi è tan to  
più evidente ove essa consenta 
di qualificare il sentimento 
quasi a ll’atto  di nascita. In 
quanto più tard i è sem pre più 
difficile e più duro negarne la  
espansione e la  manifestazione.

Eppure questi non sono che 
accenni approssim ativi, pensie­
ri non sentim entali su ll’amore, 
arresta ti a un  lim ite di psicolo­
gia spicciola e povera. Sappia­
mo tu ttav ia  che questo limi­
te è assolutam ente insignifi-

cante ove esso non si allarghi 
verso gli orizzonti più ampi del­
la preghiera e della grazia.

In una questione in  cui le 
nostre forze spirituali hanno 
una possibilità così lim itata in 
quanto indissolubilm ente con­
nesse e condizionate dai fattori 
fisici e fisiologici, la richiesta 
di grazia si fa più urgente che 
mai e doverosa. Vorrei solo ag­
giungere che non si vuole di­
struggere con questa piccola 
problem atica, la poesia dell’a­
more nè si pretende di scoprire 
le form ule di un assurdo tec­
nicismo che dia fa certezza del 
successo o la  rice tta  della feli­
cità coniugale. Il m atrim onio ri­
m ane sempre una quotidiana 
conquista.

L ’im portante è di giungere 
alla soglia di questa v ita  in 
comune con una sana coscienza, 
nella consapevolezza serena di 
una scelta che definisce l’indis­
solubile cerchio della famiglia.

P urtroppo non si può far la 
corte ai piselli tu tta  la vita.

“Piero Pratosi

UNA INIZIATIVA DELL’UNESCO

PROBLEMI UNIVERSITARI 
al CONGRESSO di UTRECHT

Per la prim a volta dopo la 
guerra i rappresentanti di 3à 
paesi e di 13 organizzazioni in ­
ternazionali si sono riuniti a 
Utrecht, dal 2 al 13 agosto ulti­
mo scorso, in  una conferenza ge­
nerale delle Università, di cui la 
origine risale a una decisione 
presa nel Congresso generale del­
l ’UNESCO al Messico che incari-

' L 'A cq u a ,, di Turi V asile

opinioni su problemi di ordine 
generale, che potrebbero servire 
di base a coloro che sono re­
sponsabili nei vari paesi della 
educazione superiore; questi pro­
blèmi erano stati oggetto di stu-

può deliberatamente trascurare 
la formazione morale dei suoi 
studenti e che deve insistere sui 
valore della vita comunitaria..■ 
che occorre riunire fondi ade­
guati per permettere di in ten ­

di seri durante i mesi di prepa- sificare le ricerche nel 
razione alla conferenza.

L ’UNESCO invitò delegati e os­
servatori di vari paesi. Alcune

cava il Segretariato di organiz- organizzazioni internazionali, tra 
zare tale incontro nell’anno 1908. le quaU Pax Romana, erano sta
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NOTA LITURGICAr \)
Recentemente in « Bibel und  

liturgie » di nuovo è stata sol­
levata la questione dell’inizio 
dell’anno liturgico. Comincia lo 
anno  ecclesiastico con l’Avvento ? 
La risposta non è facile, nè, do­
po tante discussioni, definitiva. 
Certo, m entre gli antichi sacra­
m entari presentavano il Natale 
come prim a festa, i nostri mes­
sali hanno l ’Avvento in  prim a 
pagina.

Vi fu qualcuno che, non sen­
za ragioni, pensò che l ’anno li­
turgico cominciasse con la Sei- 
tuagesima. Esami più approfon­
diti della questione potrebbero 
condurci a risultati pratici. 
Guardiamo piuttosto alla natura 
dell’Avvento liturgico. L’origine 
della festa è relativam ente ta r­
da, m a è una festa meraviglio­
sa e feconda. Celebra la prim a 
venuta del Cristo nella um ilia­
zione e l ’ultim a nella gloria. Ec­
co perchè si trova ben situata 
sia al principio che alla fine 
dell’Eorlologia liturgica. Le u l­
tim e domeniche dopo la Pente­
coste ci conducono, verso la pà- 
rusia finale e le doméniche del­
l ’Avvento, che seguono im m edia­
tam ente, sono illum inate dalla 
prim a epifania dell’Emmanuele.
« 0eò? è7u<pavr)(; » era l ’espres­
sione dei culti mistici misterici 
dell’epoca ellenistica. L ’Awen-

una semplice prepara-to non è
zione o attesa della notte di 
Natale: è, invece, la prim a e la 
u ltim a parola della liturgia. E ’ 
la festa di Colui che viene e 
che verrà : è la realtà su cui 
si fonda la nostra salvezza.

Dio è venuto visibilmente tra

Hvvento
gli uom ini: ha compiuto l ’ope­
ra della salvezza soffrendo e mo­
rendo tra noi. Ritornerà dalla 
Gloria a riceverci dalla Chiesa, 
realtà salvifica nella quale vivia­
mo la vita del tempo*

Per la sua venuta il Signore 
esercita tra  di noi i Suoi di­
ritti e per sempre. Dobbiamo 
morire a noi stessi e vivere uni- 
caménte in Lui. Ci spieghiamo, 
così, i testi liturgici, che leggia­
mo in questo tem po: « Excita, 
quaesumus, Domine, potentiam  
tuam  et veni: u t ab im m inenti­
bus peccatorum periculis, te me­
ream ur protegente eripi, te li­
berante salvari,

Excita, Domine, corda nostra 
ad praeparandas Unigeniti tui 
vias: u t per eius adventum  pu­
rificatis tibi m entibus servire 
m eream ur.

Aurem tuam , quaesum us, Do­
mine, precibus nostris , accomo­
da : et m entis nostrae tenebras 
grafia tuae visi lationis illustra.

Excita, quaesum us, Domine, 
potentiam  tuam  et veni: et m a­
gna iiobis virtute succurre : u t " 
per auxilium  gratiae tuae quod 
peccata nostra praepediunt, in­
dulgentia tuae propitiationis ac­
celeret ». La teofania è la gran­
de m anifestazione . dell’anno di­
vino tra  gli uom ini: andiam o 
verso questa ultim a ragione del­
la vita e del mondo.

Dio arriva: «veni, Domine
Jesu ». Tutta la nostra vita si 
orienti a realizzare in  noi la 
finalità più im portante di questa 
venuta : il ritorno e per sem­
pre, delle creature verso Dio, 
Creatore e .Padre.

Ma questa conferenza non era 
soltanto il risultalo della decisio­
ne di Messico; era sopratutto la 
espressione del desiderio manife­
stato dalla maggioranza delle 
Università stesse di riannodare i 
legami di cooperazione interna­
zionale che la guerra aveva spez­
zati. '

L ’Istituto Internazionale di 
cooperazione intellettuale creato 
sotto l ’egida della Società delle 
Nazioni aveva iniziato im portanti 
studi, aveva fallo  grandi passi 
per l ’unificazione delle statisti­
che universitarie, aveva pubbli­
cato rapporti molto significativi- 
Queste differenti attività mostra­
vano a sufficienza tu tto  ciò che

te egualmente invitate.
Accanto alle riunioni plenarie 

nelle quali i delegati esponeva­
no un breve quadro della situa­
zione universitaria del loro pae­
se, lavoravano_ delle commissio­
ni; a ll’inizio della conferenza 
ciascuno poteva scegliere la com­
missione in  seno alla quale de­
siderava lavorare; ogni commis­
sione aveva per compito 'di ela­
borare una parte del l'apporto 
della Conferenza- Per orientare 
la discussioni e per guadagnare 
così del tempo, la sezione della 
educazione dell’UNESCO aveva 
messo a disposizione dei dele­
gati un pinao di lavoro. I  tem i 
per le varie sezioni erano i se-

doveva e poteva essere realizzalo; guenti: ’’Il compito dell’Univer-
permettevano d ’altra parte di 
intravedere l ’elaborazione di un  
programma di azione comune e 
anche la creazione dell’organi 
smo amministrativo necessario 
per la realizzazione di questo 
programma.

Uno degli 'scopi principali 
quindi della Conferenza di Utre­
cht era di conoscere i p un ti di 
vista delle Università di tu tto  
il mondo sulla opportunità di 
far rivivere la cooperazione in ­
ternazionale per mezzo delle isti­
tuzioni di educazione superiore. 
Ma la Conferenza aveva almeno 
due altri scopi. Il prim o era 
quello di facilitare la reciproca 
comprensione dei delegati e dei 
problemi propri di ciascuno, 
scopo che fu  largamente rag­
giunto, nel corso delle due set­
tim ane di lavoro. Il secondo sco­
po era queùo di esprimere delle

sità”, ’’Il m iglioramento degli 
studi universitari”, ”H finanzia­
m ento dell’insegnamento supe­
riore e le facilitazioni accordate 
in  questo campo”, ’’L'insegna­
m ento universitario e i rapporti 
internazionali”, "Lo sviluppo 
della cooperazione internazionale 
tra Università”.

Nella prima parte del suo rap­
porto la Conferenza riconosce 
che il compito dell’Università è 
spesso determinato in  larga m i­
sura dalle condizioni proprie del 
paese, dalle sue istituzioni na­
zionali. Ma sottolinea ’’che le 
Università dovrebbero considera­
re nuovamente il compito che 
spelta loro in  materia di edu­
cazione economica e sociale... che 
numerosi studenti capaci non 
hanno ancora la possibilità di 
terminare i loro studi universi­
tari... che nessuna Università

campo
delle scienze sociali... che l ’Uni­
versità ha una grande respon­
sabilità sociale verso la nazione 
e verso l ’um anità”.

La seconda parte del rapporto 
esamina problemi come l ’am m is­
sione e la selezione, degli stu­
denti, l ’assegnazione di borse di 
studio , l ’equivalenza dei diplo­
mi, i metodi di insegnamento, 
la coordinazione delle ricerche. 
La Conferenza afferma la sua 
fede nel principio, che tu lli de­
vono poter beneficiare dell’inse­
gnamento superiore senza lim i­
tazione di razza, di religione o 
poi.liche. Per quanto riguarda lo 
aspetto finanziario, la Conferen- 
za riconosce che si dovrà fare 
appello a nuove risorse di natu­
ra pubblica. Non crede infatti 
che il perìcolo di un intervento  
statale in un campo che deve ri­
manere del tutto  indipendente 
sia rilevante nelle attuali con­
dizioni.

Fu sottoposto alla Conferenza 
uno speciale programma di at­
tività dirette a condurre gli uni­
versitari a più grandi responsa­
bilità nel campo dello sviluppo 
della comprensione internaziona­
le. La Conferenza fu  infine una­
nim e nel constatare che la col­
laborazione internazionale- tra le 
Università è non soltanto deside­
rabile ma necessaria.. Fu desi­
gnato un Comitato provvisorio di 
dieci m em bri che ebbe l ’incarico 
di preparare il progetto di for­
mazione di una associazione in ­
ternazionale delle Università, di 
organizzare al più presto possi­
bile un Ufficio internazionale, 
di gettare le basi per un nuovo 
incontro mondiale delle Univer­
sità da tenersi nel 1950.

“ P o x  Ì2c i n  a 37 a  ,,

Il Diario svizzero di B. R. 
non è illustrato. Non po­
tendo dare un ritratto fisico 
di M. Clees, presentiamo 
almeno il suggestivo pae­
saggio in cui s’è svolto 

il liturgico incontro.

Il fatto  è che, a base dei- 
rem o re , anche di quello più 
platonico o idealistico che sia, 
vi è sem pre un quid di irra ­
zionale, di im prevedibile e for­
se conviene dirlo tra  noi, an­
che se può sem brare a qualcu­
no la scoperta del’Am erica o 
l’invenzione del cava’lo.

Siamo su un piano psicolo­
gico in cui i m oti affettivi sor­
gono d 'istinto, in cui la volontà 
non può avere un compito di 
direzione o di scelta, se non :n 
una vaga e d istan te predisposi­
zione dell’anirro , in una scelta 
rem ota di am biente. A ltrim enti 
la volontà può (e non sempre) 
soltanto accettare o respingere 
il sen‘¡mento nel senso di con- 
cederg'i o meno una aperta 
m anifestazione, .ma non può ne­
garlo, non può non volerlo.

E ’ dunque in questi due uni­
ci sensi che si può p arla re  di 
una educazione dell’am ore: nel 
prim o senso, di una educazione 
rem ota che vede in prim o p ia­
no il problem a della v ita  p re­
coniugale, non tanto  nell’unica 
direzione di conservazione e di 
difesa quanto  anche in una for­
m ula di a ttiv a  preparazione 
— perchè si formi per così d ire 
una disposizione ricettiva alme­
no in p arte  orientata.

Nel secondo senso, invece, il 
più arduo, si parla  di eauca- 
zione a ll’am ore, in quanto ci 
si educhi a condurre su un p ia­
no di razionalità, il fatto  irra ­
zionale dell’am ore (che è un 
dono della n a tu ra  tra  i p iù 
belli e i più attesi, anche per 
questa im prevedibilità dell’og- 
getto).

Mi domando e dico se nessuno ha mai 
pensato di definire certi tipi di ” Cavalleg- 
geri ” che ti spianano una rivoltella per­
chè tu mbastisca al più presto un articolo 
per il g ’ornale. Lei, signorina R., che è 
stata tanti mesi in Svizzera: ci racconti, ci 
racc.nri... cerne se scrivere fosse la stessa 
cosa che p antar broccoli o fumare un 
"virg’nla” A proros'lf, di ’’Virginia” 
anche in Svizzera vidi diversa gente che 
accerdc'.ia dei pah te'egrafici, quadrati e 
puzzolente seppi poi che erano i ’’virginia”.

Per buena gra-it m nsicur Clees non lì 
fumava, anzi cr-do che non fumasse affat- 
jc. Per di più - e-.tiva bene con proprietà; 
aveva m di spig' ati e un sorriso franco. 
Cantava persino! Gli svizzeri sc-no tanto 
buoni e cari, ma tutti sanili t che non c 
proprio la ” verve ’’ che li contraddistin­
gue. Quando vidi monsieur Clees che, finita 
la cena, si disponeva ad intonare un cero, 
trasaìi di s rur.csei e di gaudio, sembrando­
mi  ̂ di r sentire il soffio vivo del vento del 
sud. Sinceramente, credo che monsieur 
Clees vi avrebbe stupefatto. Il fatto gli è 
che: ero sola e che s di .— a parer mio — 
si gode poco e male, ¡e a volte non si gode 
affatto. Per questo forse, soltanto oggi, ve­
do un poco chiaro di che piccola ”margari­
ta ” si trattasse.

Me lo presentarono a mezzogiorno; alla 
sera avevamo non dirò già un'anima sola 
(col che polrasle intendere delle cose che 
zon s no\ ma certamente un clima unico 
si era stabilito sotto un denominatcre spi­
rituale comune.

Mi piacque in special modo quel passag­
gio che non fu — badate bene — un pas­
saggi1 brusco, ma un cambiamento gradua­
le, e intenzionale dal facete al serio: do­
pi • cena cantò con noi, ma non a caso; 
fece in medo che dalle carni ni più sbriglia 
tc si passasse a quelle più sode di conte­
nuto e finì con un canto che non ricordo 
bene quale fosse, ma so por certo Che era 
uri bel canto religioso della svizzera fran­
cese. Il terreno erg in tal modo preparato 
-alla battuta finale, che mi giunse inaspet-

gaum  aiwmD; monSIEUR CLEES
lata. Prima di andarsene a dormire si in­
ginocchiò e chiese la benedizione al sacer- 
di le, commensale nostro e amico suo. A 
dire il vero, fra i molteplici episodi, uno 
del genere non mi era ancora capitato e 
èrevai molto bello (il cleri mi perdoni) che 
l’iniziativa fosse laica, partisse da quel 
mons.eur Clees Meunier, presentatomi ap­
pena dodici ore prima e di cui io sapevo 
s lo che era proprietario della più fornita 
librerie della città di Lussemburgo.

Ma non è finita. Pensale che l’indomani 
avrei dovuto infilare il primo treno del m at­
tino oer arrivare a Basile a ad un’ora un po’ 
decente. Mi attirava poco Videa della pron­
ta levzta e pochissimo Videa di viaggiar 
sola. Ripeto ancora che alla solitudine bi­
sogna esser educati: c un Utimo r. costi­
tuente, ma rim  sempre l’organismo è di­
sposilo a digerirlo.

Basta: anche mons'fiur Clees — fortuito 
caso — andava a Base', con macchina pro­
pria e partenza alle tre di notte. Fu così 
che facemmo il viaggio insieme.

Mi destò una piccola sveglia francese: 
quella ■ svizzera mi fu  negata perchè dal 
proprietario era stato deciso che, essendosi 
g à rotta una volta, non era il caso di far­
le correre il rischh di rompersi una secon­
da volta. Dal che si ammirava il ” leben- 
sordnung ” e la serietà tenace della stirpe 
elvetica. Ma riprendiamo il filo: ho già 
detto cim e fin dalla sera pr ma avessi fiuta­
to una affinità essenziale e spirituale fra 
gente come m i  e quell’ottimo Clees Mounier 
E ire vista appunto di ulteriori espansioni 
sulla linea della reciproca comprensicne, 
avevo segretamente, infilato nella mia bor­
setta l’abbastanza fedele libro delle Horae.

Credo che monsieur Clees avesse in ani­
mo di catech'zzarmi o a'meno di stupirmi 
allorché prima di accendere il motore, si

fece un segno di croce avvertendomi che 
tale era la sua abitudine. Si recitò anche 
tre Ave Marie e una strana preghiera di 
cui riendo solo la finale:... Sante Gabriel 
cum Tobia et celesti Jerarchia sint nobi- 
scum in via”: una specie di viatico — mi 
spiegò —■ per ogni volta che si metteva in 
vìagg'o. La descrizione di paesaggi ncn fan­
no per me e chi voleèse istruirsi su quei luò­
ghi chieda a qualcun altro che abbia fatto 
la stessa strada da Stanz a Luzern — Ol­
iere — Basel.

Monsieur Clees era di buona vena, mi 
parlò molto di sé, del suo passato di capo 
degli Scouts del Lussemburgo, di una mo­
glie ex  guida e dei cinque figlioletti scou­
tini. Giusto per sapere che tipo aveva v i­
cino si informò delicatamente anche sul mio 
cento e, ovvio dirlo, lo rassicurai. Dopo 
di che gli delti il mio colpo finale sfoderan­
ti > il libro delle Horae e dicendo con voce 
sommessa che mi scusasse, ma io a mia 
vo’la ero ab'tuata a pregare Hturg'cameate. 
Vidi che sgranava un tantino gli occhi e 
mi guardava con un pizzico in più di in­
teresse. Dicemmo insieme le V •di.... — ed 
erano le quattro del mattino: la macchina 
filava e noi chiedevamo al creato di bene­
dire il Creatole. Mi pento adesso — è tri p- 
po tardi — di non aver assaporino inten­
samente tutta la bellezza di quello che sta­
vamo facendo. Monsieur Clees guidava e 
ai versetti dAi sa'mi non poteva rispondere; 
ma per altro vidi che sic la cavava bene: 
dava le risposte ordinarie slenza esiliare: 
ma tuttavia  cc-re pensata lentezza. La brutta 
figura ce la feci proprio io! Ligia alle tra­
dizioni italiche e fucine, recitai i Salmi 
con la consuela speditezza: qualche giorno 
dopo arrivò una lettera in cui si parlava 
della mia brillante recita fatta ” avec une 
volubilità iValienne! ” Per iscritto ringra-

ziaì Clees Meunier della lezione; e mi ri­
sparmiai di dirgli che anche a Roma c’era 
qua'cuno che si occupava di asterischi e co­
se slmili. P> i per addolcirmi la pillola, mi 
precisò che slmile espressione gli iera stata 
suggerita da ’’une belle proti meiation”; mo. 
a tutt'nggi non ci credo.

Quel mattino insomma fu  e resta memo­
raci e, e a giudicare dai fatti (scritti e del­
ti) w n  sono io so’a ad averne serbato un 
ricordo profondamente salutare.

Monsieur Cloes si ricorderà di me, sicura­
mente, almeno quando gli capiterà so li’oc­
chi — offerti'gli dalla liturgia — quel ma­
gnifico inno ” Jesu dulcis memoria ” — che 
dopo vari e strani canti in molte lingue 
(mancava il giapponese ma in compenso 
c’era il'russo) — io g'i intonai stavolta con 
coscienza, con quella sobrietà limpida che 
si conviene alla Sacra ialurgia. Salutai 
Monsieur Clees sulla porta della ” parrois- 
se de l’Esprit Saint ’’ la prima parrocchia 
cattolica che trovammo entrando in Basi­
lea. Scese anche luì, ci accostammo ai sa­
cramenti; ricordo che tutti i fedeli, lì den­
tro ree lavano forte il c< nfiteor e rispon­
devano insieme al sacerdote. Pochi minuti 
di ringraziamento e monsieur Clees riparti­
va: in giornata Ara atteso al Lussemburgo.

La S. Messa che sentii appena se. ne f  
partito la offrii per lui.

Avvertivo che Dio mi aveva dato qual­
cosa, m i aveva insegnato e rivelalo un po­
chino di più la Sua neaiilà e la Sua presen­
za in quella persona che avevo accostato 
per sole 24 ore e che pure mi aveva dato 
la sensazione, l'esperienza viva e indubita­
bile della verità del Corpo mistico.

Peccalo che oggi si ostini ancora a inviar­
mi quegli strani opuscoVelbti dei ” Compa- 
gnons de S t. Francois” c n la speranza che 
io me ne innamori e poi ne faccia parte.

Ma il torto forse è mio: che se gli avessi 
fiere spiegato cosa ha da intendersi per 
Fuci avrebbe pur capito che con quella 
basta, e me ne avanza.

s. «.

Con « L’acqua » (rappresentata 
alle Arti dalla Compagnia del- 
l’IDI, regista l’autore), Turi Vasi­
le ha inteso di darci l’opera sua 
a tu tt’oggi più ricca e più im­
pegnativa. E a dimostrare la se­
rietà e 1 altezza delle intenzioni, 
che hanno guidato il giovane 
drammaturgo siciliano, è opportu­
no riassumere la  complessa vicen­
da su cui si basa la commedia.

Don Puddu, ricco proprietario di 
terre, vive con una zia e com 
una giovane figliuola. Micitta, in 
una casa malinconica, situata ap­
punto in mezzo ai suoi campi. 
Domina su tutto una siccità an ti­
ca e crudele, che inaridisce la 
campagna e riduce gli abitanti a 
una sorta di indolenza sensuale 
ed ottusa; solo il miraggio del­
l ’acqua può risolvere per un 
istante questo nodo1 intricato di 
tendenze native e di immutato co­
stume. E ’ il caso di D. Puddu. il 
quale s’è cacciato in testa di tro­
vare 1 acqua a tutti i costi, dietro 
le assicurazioni di uno straniero 
che si proclama rabdomante. Ma 
nella casa di D. Puddu c’è da 
scoprire ben altro: c’è da svela­
re un segreto, che il padrone e 
sua zia s’affaticano a tener nasco­
sto, vietando1 a tu tti l’ingresso nel­
la dimora misteriosa, segregan­
do Micitta in un isolamento so­
spettoso e oppressivo. Una presen­
za terribile e ignota è tradita in- . 
fatti da un grido spaventoso, che. 
uscendo di sotterra, rompe di tan­
to in tanfo la monotonia del- 
l’àmbiente. E il rabdrmante, sul­
la traccia di un’antica vice .da, di 
cui anch’egli fu partecipe, co­
stringe infine D. Puddu a  confes­
sargli tu tta  l’orrenda verità : il la. 
mento esce dalle labbra dì una 
donna, Stella, presa un giorno lon­
tano con violenza da lui, Don 
Puddu, e am ata anche di amore 
corrisposto da Nicola Carbonaro, 
il rabdomante, allora contad’no 
nella fattoria del padre di Don 
Puddu. Nicola era fuggito dafla 
sua te rra  in seguito alla p re ^ -  
tenza del padrone, il quale aveva 
avuto da Stella una bambina, 
Micitta. Ma la figlia era il frutto 
di un amore doppiamente colpe­
vole, perchè i genitori, secondo la 
confessione del padre di D. Pud­
du fatta in punto di morte, non 
erano altri che fralello e sorella 
La rivelazione dell’incesto aveva 
cagionato la pazzia di Stella: e D. 
Puddu, per soffocare la terrìbile 
vicenda, aveva seppellito la paz­
za nella cantina della sua casa. 
Ma Nicola, che è ritornato per 
far giustizia in veste di rabdo­
mante. vendica ora con la morte 
di Don Puddu la sopraffazione di 
un tempo e il martirio di Stella.
E intanto l’acqua viene scoper­
ta : e già si fanno avanti i pro­
prietari di confine, pronti a scam­
biare il loro silenzio su! delitto di 
Nicola con la promessa di godere 
anch’essi del liquido sospirato. Ma 
il rabdomante non può restare nel 
luogo che ha visto la sua vendet­
ta: l ’acqua della nuova vena non 
riesce a lavare le sue mani dal 
sangue versato, e allora . parte 
un’altra volta per terre lontane, 
dopo aver mentito pietosamente a 
Micitta la sua paternità verso di 
lei, che non sapeva rassegnarsi 
a ll’orribile origine, così riconqui­
stata un po’ di serenità, Micitta 
potrà spesare Saro. il giovane 
contadino che ne è innamorato; 
mentre l ’acqua appena affiorata, 
scomparirà di nuovo nelle profon­
dità della terra.

Vasile ha giuccato una carta 
grossa : e gli si deve riconoscere il 
merito di aver evitato il dram m o­
ne ottocentesco, puntando tutto 
su un regionalism- convinto, che 
risolve, nella peculiarità dell’atmo­
sfera, anche le contraddizioni più 
evde ti tra fato e responsabili­
tà, tra cripa ed errore. Ed è da 
sottolineare pure il coraggio di un 
autore, che, proclamandosi catto­
lico, rifiuta ogni tentazione di te­
si, per affidarsi a una ricerca più 
profonda, per restar fedele ad un 
mondo ch’è suo. Ma bisogna dire 
anche che il risultato dell’opera 
non regge il peso delle ambizioni 
di partenza; che lo sferzo di rag­
giungere la verità dei simboli re­
sta impigliato senza rimedio nel­
l’intrigo della vicenda. E poi cer­
te cadute del dialogo, certi perso­
naggi. che è difficile ricompren­
dere nell’economia del lavoro 
(penso al trio dei confinanti, cesi 
debolmente impostati), compro- 
metttono un equilibrio per troppi 
versi tanto difficili.

Ma Vasile ha raggiunto con 
« L’acqua » solo una tappa del suo 
itinerario di artista : e l’attendia­
mo perciò ad un arrivo più con­
vincente.

£. e.



R I C E R C A

CONSIGLI di GESTIONE 
e MERCATO del LAVORO

I na premessa che mi sembra 
indispensabile per una serena 
lettura : non è mia intenzione 
esaminare in questa trattazione 
l'u tilità o meno dei consigli di 
gestione, ma solo constatare, 
dopo un oggettivo esame, i ri­
sultali a cui può giungere la 
introduzione nell’impresa di 
questi organismi.

A s p e t t i  politico  e econom i­
co.
Consideriamo il problema dei 

consigli di gestione sotto u n  du ­
plice aspetto; aspetto politico e 
aspetto economico, prospettati 
distintam ente ma ambedue con­
giunti e integrantisi a vicenda, 
anzi direi che uno presuppone 
I altro.

L ’aspetto politico, che sarà r i­
solto in sede politica, consiste 
nella partecipazione del fattore 
lavoro alla direzione, organizza­
zione, funzionam ento dell’im­
presa- L ’aspetto economico è co­
stituito dalla nuova conformazio­
ne della distribuzione del reddi­
to delle imprese tra  i fattori 
produttivi. In  am bedue i casi, 
partecipazione del lavoro alla ge­
stione, e nuova distribuzione del 
reddito, si presuppone l ’inizia­
tiva privata dell’impresa, pur 
potendo attuarsi una partecipa­
zione del lavoro anche in una 
società ili cui i mezzi di produ­
zione e di consumo sono collet­
tivizzati-

A sp e t to  economico.
Mettendo in  rilievo il secondo 

aspetto (nuova distribuzione del 
reddito) consideriamo la presen­
za in una impresa, del fattore 
capitale e del fattore lavoro- I) 
reddito è la rim unerazione del 
fattore capitale, inteso sia come 
insieme di beni sia come rischio, 
a cui l ’im prenditore si sottopo­
ne duran te il periodo di funzio­
nam ento dell’impresa. Perchè si 
vuole deviare una parte di reddi­
to verso un nuovo fattore, che 
prim a del capitale è retribuito 
sotto forma di salario ? E ’ il 
punto, in cui economia e etica 
si toccano e potrebbero cozzare 
se 1’eòonomia non ritenendo va 
lidi i principi etici dell’agirc 
umano, non si attenesse ad essi.

Come si forma il salario
Ho parlato di salario come re­

tribuzione del lavoro; esso è fis­
sato dalla contrattazione collet­
tiva delle organizzazioni sindaca­
li patronali e lavoratrici. Le or­
ganizzazioni sindacali, sorte pei' 
alterare e migliorare le condizio­
ni dell’offerta di lavoro, trasfor­
m arono il mercato del lavoro, 
dove imperava la libera concor­
renza, in  monupolio bilaterale.

in simili condizioni di merca­
to il salario, dipendendo dal 
grado di potenza economica del­
le due parti monopolistiche, 
oscilla in una zona di indeter­
minatezza; lo Hichs individua la 
causa nella difficile conoscenza 
della « scheda di concessione del 
datore dì lavoro » e. « di resi­
stenza del lavoratore ». Messa in 
luce la situazione del fattore la­
voro, situazione, che dal regime 
di concorrenza è passata a quel 
lo di monopolio attraverso la fa­
se di lotta, occorre prospettare 
due ipotesi, che ci porteranno, 
attraverso l ’esame delle rispetti­
ve soluzioni alla tesi in esame.

1) Comportamento delle orga­
nizzazioni sindacali.

2) Consigli di gestione, visti 
come intervento dei rappresen­
tanti dei lavoratori alla direzio­
ne o al controllo, in coordina­
zione con le organizzazioni sin­
dacali o sottratti ad esse.

I)  Com portam ento  delle or­
g a n iz za z io n i  sindacali.
II compito degli organismi 

sindacali è quello di regolare, 
attraverso la stipulazione del 
del contratto collettivo, i rap­
porti di lavoro. Contratto collet­
tivo ; che tende a regolare ia 
concorrenza fra im prenditori e 
fra operai. Tra i prim i, perchè 
impone un relativo livellamento 
nei costi dei salari, attribuendo 
a tu tti gli im prenditori di quel­
la categoria preventivi impegni 
salariali. Così la dim inuzione del 
costo di produzione non può 
più attuarsi attraverso una pre­
potente riduzione dei salari, ma 
deve orientarsi al massimo per­
fezionamento tecnico e alla m i­
gliore combinazione produttiva. 
U contratto  collettivo regola la

concorrenza anche tra gli operai, 
perchè essi non si trovano più 
isolati, ma agiscono solidamen­
te attraverso il sindacato. I con­
tratti di lavoro devono tener 
conto della categoria economica 
a cui devono applicarsi. Alla ca­
tegoria, che presenta il caratte 
re di omogeneità (datori di la­
voro e lavoratori di una singola 
industria, che il Marshall chia­
ma « com partimenti verticali » 
della categoria economica), si 
può estendere l ’efficacia del con­
tratto collettivo. Ma sotto un  al­
tro profilo occorre esam inare la 
applicabilità del contrailo callet ■ 
tivo, ed è quello che riguarda 
la consistenza economica delle 
grandi e delle piccole imprese, 
che pure si dedicano alla me­
desima produzione. Unico è il 
contratto collettivo fra più im­
prese, ma fra esse varia la pos­
sibilità di compensare il costo 
del lavoro. L ’impresa m argina­
le (1) a maggior onere salariale 
deve essere in grado di ridurre 
i compensi agli altri fattori pro­
duttivo o aum entare i prezzi e 
di conseguenza essere costretta 
a, cessare la produzione, con dan­
no del mercato, cui era ancora 
necessario l ’approvvigionamen to 
di quell’impresa. La fissazione di 
un m aggior costo salariale è 
quindi funzione sia delle retri 
buzioni diverse dal salario, sia 
della trasferibilità del maggior 
onere salariale sui consumatori. 
In quest’ultimo caso il vantag­
gio del maggior salario nom i­
nale potrebbe essere annullato  
dall’aum entato costo di beni, che 
acquista pure il lavoratore. La 
impossibilità dell’impresa m argi­
nale di sopportare un maggior 
onere salariale segna il punto di 
arresto della pressione sindacale 
sulla scheda di concessione dal 
datore di lavoro. Ma di questo 
arresto ne beneficiano le im prr 
se infram arginali. 11 punto di 
incidenza della tutela del lavoro 
si inizia appunto nelle imprese, 
che offrono una rendita al capi 
tale a spese del fattore lavoro. I • 
migliorate condizioni, che l’im­
presa offre ai propri lavoratori, e 
che si manifestano in distribu 
/.ioni periodiche alim entari, nella 
creazione di mense, ambulatori, 
ci portano a considerare il fe­
nomeno della rendita con me­
no severità perchè questi com­
fort non vengono considerati nel 
contratto di lavoro, eppure co­
stituiscono un onere non indif­

ferente per l ’impresa; col solo 
contratto collettivo la retribu ­
zione del lavoro è fissata su una 
paga in  denaro, ogni migliora­
m ento ulteriore concesso al la ­
voratore al di là di un  rialzo del 
prezzo di lavoro è, nom inalm en­
te, inesistente di fronte allo or­
ganizzazioni sindacali.

II) Consigli di gestione.
Inseriamo nella prospettata 

situazione i consigli di gestione, 
considerandoli non come stru ­
menti politici, ma come mezzi 
di collaborazione della gestione 
aziendale.

. Questo porta a una maggiore 
elasticità nella fissazione delle 
paghe, che se non, è possibile 
in un mercato del lavoro in cui 
esistono già contratti collettivi, 
che si adeguano con lentezza 
alle m utate condizioni economi­
che, è reso, maggiormente possi­
bile ove organismi direttam ente 
interessati alla produzione con­
trollano e seguono da vicino 
la gestione. Supponiamo che il 
costo della vita tenda a salire, 
il lavoratore non può che dopo 
un certo tempo adeguare il prò 
prio salario ai prezzi e quindi 
si trova in  condizione svantag­
giosa, il contrario si verifiche­
rebbe se i prezzi decrescessero. 
Solo col sisltema della scala 
mobile si verrà a colmare il 
dislivello fra i prezzi e salari. 
Supposto invece che le imprese 
di un  dato ramo si trovino in 
periodo di favorevoli condizioni 
economiche, come possono le 
organizzazioni sindacali conosce­
re le migliorate condizioni di 
gestione e m utare conseguente­
m ente il contratto di lavoro per 
incidere sul soprareddito che 
nelle suddette imprese si è ve­
nuto formando ?

i ) .sarebbe reso possibile con 
la creazione dei consigli di ge­
stione, che potrebbero agire non 
solo per una maggiore re tribu ­
zione, ma anche nel caso che 
sindacati e consigli di gestione 
agissero coordinatam ente, pel­
li n assorbimento ulteriore di 
mano d ’opera, che si trovasse 
disoccupata sul mercato. L ’azio­
ne dei consigli di gestione mi 
sembra debba essere solidale con 
quella dei sindacati per non 
creare scissioni pericolose fra i 
lavoratori, che dovrebbero» sen­
tirsi uniti nel sindacato non 
contro, ma accanto al capitale, 
che ne costituisce la logica for­

za contrastante. Nel caso di con­
sigli di gestione, che agissero in­
dipendentem ente dai sindacati, 
si verificherebbe un  antagoni­
smo fra lavoratori della stessa 
categoria, perchè ogni consiglio 
di gestione agirebbe solamente 
per il benessere dei lavoratori 
della propria azienda, senza av­
vertire i bisogni della collet­
tività.

Per concludere.
, I consigli di gestione offrono 

un  vantaggio ai lavoratori eli­
minando la rendita del datore 
di lavoro nelle imprese infra­
m arginali; possono dim inuire la 
disoccupazione in quanto  sono 
in grado di conoscere, il potere 
di assorbim ento di mano d ’ope­
ra di ogni impresa e in quanto 
con una intelligente collabora­
zione possono migliorare le con­
dizioni delle imprese stesse.

II riconoscimento giuridico di 
questi organism i potrebbe es­
sere una realtà qualora essi si 
mostrassero capaci di esercita­
re un  benefico influsso sul m er­
cato' sia delle produzioni, sia dei 
lavoro'. Oggi si deve purtroppo 
am m ettere che i consigli di ge­
stione hanno fallito il loro sco­
po perchè sia con i continui 
scioperi a sfondo politico, sia 
con la non collaborazione ag ’ 
gravano sempre più la situa­
zione economica delle im prese, le 
quali hanno  u n  costo di produ­
zione molto elevato, causa gli 
alti salari nom inali e lo scarso 
rendim ento del lavoro e questo 
alto costo incide sui prezzi in ­
terni e sulla possibilità di espor­
tazione, che ogni giorno sfum a­
no sempre più.

Ungala {flanella

Ancora a proposito  dell’A rte  contem poranea

la liricaRagioni
Pubblichiamo questo a r ti­

colo perchè ci sembra che 
sviluppi in una direzione 
più specifica la breve nota 
di Sara Giacomelli.

Il tempo passato tra la compar. 
sa di un articolo «lamento per 
l ’arte contemporanea» e la  com­
parsa di questa nota che ad esso 
più o meno direttamente si ricon­
nette varrà a sollevarci sia dalla 
tentazione che dal' sospetto della 
polemica.

Vorremmo venire ad uno scam ­
bio più valido di valutazioni e di 
pensieri.

Per questo vorremmo anche 
circoscrivere il tema da quello 
più vasto dell’arte a  quello più 
limitato delle lettere a partire pro­
prio dal punto dove l’attore affer­
ma trattarsi oggi di una giostra 
di parole .. di un esercizio retori­
co di esteti e di malati, di una 
finzione «di inesistenti torm enti».

Chiediamo innanzitutto all’au­
tore alcune precisfi discriminazione 
senza le quali ogni sintesi ci ap­
parirebbe gratuita e affrettata. La 
prima discriminazione è tra a r­
tisti o imitatori cioè tra  voci 
rappresentative del tempo e voci 
che raccolgono passivamente una 
moda. La seconda discriminazio­
ne è tra gli antecedenti; le istan­
ze da cui la poesia nasce e la re­
sa poetica. La terza discrimina­
zione è tra  crisi e decadenza.

La prima discriminazione, tra 
artisti e imitatori, è una discrimi­
nazione di onestà a cui solo po­
trebbero negarsi quelli che Bo de­
finisce « osservatori distratti e 
sordi » spesso i giochi degii imita­
tori «sono deboli... ma in essi

NOVEMBRE : Clichè squallido

Forse Eugenio Corti ha sofferto 
intensamente per scrivere il rac­
conto delle terribili vicende nei 
« ventotto giorni d ’accerchiamento . 
russo nell’inverno 1942 43 ». Lo 
credo perchè egli ha dovuto in 
condizioni spirituali normali rifa­
re la vita dei giorni d ’ossessione 
quando le facoltà intime, quelle 
del cuore e dell’anima 'erano spen­
te, o quasi, mentre rimanevano vi­
ve per l’istinto di conservazione 
quelle bestiali dell’egoismo, della 
vita fisica.

Sotto questo aspetto Eugenio 
Corti ha fatto un grande atto  di 
umiltà tanto più ammirevole iq 
lui, tempra forte in cui la  fierezza 
del soldato e del combattente po­
teva essere un impedimento ne) 
lasciare pesto alla nudità del­
l’uomo.

Dobbiamo ringraziare l’autore 
per la verità, la  pura verità che 
ha saputo presentarci anche a co­
sto di dolore al quale d ’altronde 
ncn poteva sottrarsi — egli ce 
lo confessa —• perchè troppi volti 
troppi sguardi, troppe parole, col­
me di dolore urgevano nella sua 
anima affinchè egli dicesse quello 
che avrebbero voluto raccontare 
co’oro, 1 più che « non ritornano ».

Però si deve dire altro intor­
no a questa voce che ci giunge 
in termini cesi tremendi, che qua­
si non riusciamo a ricevere e che 
forse coloro che inon hanno « sen­
tito » la  guerra non crederanno 
senz’altro (e. ovviamente lasce- 
ranno il libro alle prime pagine). 
Perchè questo è un libro « socia­
le » non secondo il senso d ’oggi, 
a volte immeritato, ma perchè in­
teressa la società, interessa tutti 
noi, tutti coloro che dalla vita 
degli ultimi anni sentono di do­
vere trarre una conclusione o un 
qualsiasi insegnamento.

« Prima di tutto  ringrazio te, 
Madonna del Bosco, che mi hai 
voluto salvare da tanta strage. 
Penso che m ’abbia salvato per­
chè possa raccontare quanto noi 
vivemmo ». Le pagine iniziano con 
queste parole dopo che Pautcre ha 
messo una delicatissima dedica 
che riassume tutto il senso delle 
pagine che seguono. « Offro que­
ste pagine alla Madonna di mia 
gente la Madonna del Bosco pel­
le mani di mia madre. Siano an-
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zitutto preghiera per i molti che 
mi amarono, con me vissero e di­
visero il pane, con me combatte­
rono e soffrirono, con me doloro­
sissimamente sperarono e ialine 
giacquero senza vita sulle inter­
minabili strade della steppa». 
Corti rappresentandoci fino dove 
giunge la sofferenza umana non si 
attiene mai a spunti polemici. C’è 
in lui, imprescindibile della vita 
umana il senso del Soprannatu­
rale, del Divino, che si mescola 
alle vicende quotidiane con pre­
senza ed assiduità meticolosa. Egli 
lo sente, ci dice che in quei mo­
menti era una cosa « visibile » co­
me la fiamma che cercava di 
riscaldare quelle membra semi­
congelate, come le case diroccate, 
come i colpi di katiuscia.

Le pagine ci portano subito nel 
dramma, non e’è preparazione, 
quella che un « romanziere » 
avrebbe inevitabilmente poste, ma 
proprio per questo il libro acqui­
sta degli altri , meriti oltre a quel­
li letterari. Mario Apollonio ha 
detto che « ogni più pesante pa­
gina di Steim beck e Hemingway 
parrà uno svolazzo calligrafico, 
un arabesco a paragone di que­
sto ». Altri l’ha paragonato al li­
bro di Remarque « Im Westen 
niohts neues » ma nelle pagine di 
Corti c’è altro. Hemingway scri­
ve così perchè viride, Corti perchè 
deve, non può fare altrimenti, He­
mingway cerca di colpire col da­
to forte magari truculento, ses­
suale, drammatico. Corti invece lo 
fa a malincuore, quasi con ripu­
gnanza e solo per non tradirsi. 
Remarque polemizza avvalendosi 
quando lo sente utile artistica­
mente. di dati letterari che fanno 
la moda — un verismo spietato e 
a volte nauseante — però rimane 
fuori, vede il dramma e lo riprova. 
Corti invece fa parte del dram ­
ma lo vive sino all’esasperazione. 
Possiamo non credere a Remar-

que, ma dobbiamo credere a  Corti.
E’ un diario, e come tale non 

legato ad una evidente coerenza 
narrativa; gli episodi si susseguo­
no quasi Come incubi dai quali non 
ci si può liberare — io l’ho let­
to d ’un fiato, l’ho letto doloro­
samente, vedendo e sentendo..

Nonostante tutto l’esperienza di 
Corti ci insegna che l ’uomo può 
dimenticarsi della sua umanità, 
può scordarla per un, po’ giammai 
soffocare il bisogno di pietà e di 
carità... Leggiamo due brani che
10 scelgo a caso fra ì tanti. « Al­
cuni partigiani avevano sparato 
sull’autocarro incendiandone il 
carico, cesi prezioso, di benzina. 
Circondati in una casa essi erano 
stati presi: sei o sette in tutto. 
I tedeschi li avevano imbevuti nel 
liquido infiammato e lasciati an­
dare. Mi narrarono testimoni ocu­
lari che i disgraziati si erano mes­
si a correre intorno, simili a tor­
ce vive. Urlando disperatamente 
si erano rotolati nella neve, s’era- 
no strappate le vesti infiammate 
poi completamente nudi si erano 
accasciati in qualcuna delle poz­
zanghere che apparivano sul 
ghiacc’o del fiumicello e urlava­
no sempre finché erano morti ». 
L’altro episodio è pieno di delica­
tezza: «Uno si ammalò un gior­
no. Andavamo e venivamo sotto
11 basso soffitto cercando di cu­
rarlo come potevamo; ma poteva­
mo ben poco: la maggior parte 
di quello che facemmo, lo facem­
mo col desiderio ».

Emergono infatti da questa vi­
sione apocalittica le figure più di­
verse; vili, eroi, santi, umili; pen­
siamo a Zorzi « sopportava i col­
leghi che gli lanciavano dei frizzi 
perchè egli dell’Azione Cattolica 
cercava di compiere un po’ di 
apostolato fra i soldati... ma chi 
l’aveva .visto raccontava che nel 
combattimento era un leone, era 
meraviglioso, lui che era semplice

di EUGENIO CORTI
e mite di cucre, e profondo nei 

pensieri e così amato dai soldati ». 
E’ una figura che in una pagina 
Corti ci dice con tan ta chiarezza 
e con tanto amore, che noi non 
dimenticheremo mai — e qui è 
la forza inspiegabile di questo li­
bro non scritto interamente, la­
sciato direi allo stato d ’appunto 
perchè il lettore non capisca la 
portata e di suo aggiunga la par­
tecipazione che avviene non a ttra ­
verso una forza letteraria che poi 
scaturisce di riflesso, ma per l ’a­
derenza che troviamo fra autore 
e narrazione. Aderenza che si r i­
vela anche nella sensibilità, co­
me dissi, del ' sopranaturale che 
l’autore dice con ingenuità e fran. 
chezza, con l’animo aperto come 
un motivo di cui tu tti siamo eon-

non c’è nulla da osservare che 
tocchi il dominio dell’anima ».

Quando questa prima chiarifi­
cazione sarà posta potremo dire 
dell’arte contemporanea, lasciando 
indietro senza preoccupazione 
quella massa di uomini che verso 
presunte formule di arte si muove 
sotto la spinta di istanze che non 
sono spirituali.

C’è un lavoro di Bo che ci sem­
bra estremamente significativo e 
valido per la seconda nostra di­
scriminazione, e tanto più, in vi­
sta di quanto l’A. del lamento 
sull’arte scrive. Infatti nell’arti­
colo è spostato più volte (e non 

. sempre a ragione) il giudizio dal 
piano dell’arte al piano degli an­
tecedenti e presupposti umani da 
cui essa arte vien fuori. Ora io 
credo che per giudicare la pop., 
sia contemporanea sia fondamen­
tale non dimenticare l’uomo Con­
tempcrando. E’ quanto scrive ap­
punto Bo : « ci hanno accusato di 
marnare di umanità o ferse nessu­
no più di noi ha voluto sapere 
la frase sicura dell’uomo, la pa­
rola che non muore... non vote- 
vaino delle consolazioni quotidia­
ne. della nostra disperazione 
aperta ci bastava sapere una ra­
gione, un nome: puntavamo, dun­
que, su qualcosa di più degno, 
d ’eterno nei limiti della nostra 
storia scontata e hanno voluto 
vedere nel nostro bisogno di ve­
rità un gioco perpetuo, il vano 
agitarsi d ’un gesto senza confron­
to intimo, senza possibilità di tra ­
duzione... Per me la letteratura è 
rimasta questa stessa parte rico­
noscibile della verità... una del­
le nostre prime necessità; un ’al 
tra figura dell’anima. Ci si po 
trà osservare che abbiamo perso.. 
Ma non erano i risultati che ci 
interessavano,»... « Noi non ave. 
vamo cercato una maniera di scri­
vere e neppure di essere, vole­
vamo soltanto conoscere dentro di 
noi l’assoluta essenza delia nostra 
anima, se c’era questa parteci­
pazione delia divinità» (1942).

Non sappiamo sulla base di qua­
li testi l’autore del lamento ab­
bia potuto scrivere « noi abbia­
mo finto inesistenti tormenti ecc. » 
Certo sappiamo che il tormento 
della sfiducia, della solitudine e 
della desolazione da cui la vita 
spirituale di molti autori contem­
poranei è segnata e vinta, baste­
rebbe a far dubitare di quella 
frase.

Qui vorremmo venire a citare 
testi e nomi: da Gide a Claudel. 
Eliolt, Eluard, Joyce, Montale'. 
U ngaretti. M a questi nomi sono 
invito ad un discorso ben più lun­
go e impegnato di quanto la pre­
messa di questa nota non conce­
dano.

vint'; « tutto serve alla Providen- 
. za, che nelle grandi cose condu­
ce gli uomini per mano come se 
fossero bambini. Direi che tutto 
si svolge sotto il segno sentito di 
Dio, centro dell’umanità della sto­
ria, dell’anima. «Faticavo ad ob­
bedire al comandamento di Dio e 
a non lasciarmi prendere dall’o­
dio » dice quando vede i Tedeschi 
essere inumani.

Leggendo queste pagine ho di­
menticato ogni altra ragione che 
non fosse umana, ho sentito qui 
ciò che non sento normalmente ne­
gli altri libri; e cioè gli uomini vi­
vere, la carne soffrire, lo spirito 
macerarsi, il dramma ritornare at­
tuale nel cuore.

Questo credo potrebbe valere 
come elogio per Corti, elogio che 
non gli necessita e che neppure 
vuole, perchè egli ha parlato per 
molti ma solo in nome di quelli 
« che noia, ritornano » e solo di 
quelli credo gli importi l’intimo 
Consenso. Valerio Volpini
E ugenio  Corti - I p iù  non ritor­

nano - Ed. G arzanti - 3» edi­
zione.

* NELLE RIVISTE *
Segnaliamo nel num ero 10 dì 

Studium  (ottobre) un limpido 
articolo di Francesco di Piazza 
sul Marxismo come religione 
della speranza atea.

La dimostrazione dell’assunto 
è basata su una rapida m a p u n ­
tuale disamina del pensiero di 
Marx, partendo dalle premesse 
del materialismo dialettico —- ed 
è anche sviluppata nella dire­
zione di un  richiam o storico ad 
alcuni avvenimenti, significativi 
per u n ’interpretazione religiosa 
del fenomeno com unista. — Un 
senso di apertura e di serenità 
(evidentissimo per es. nell’accen­
no al caso del filosofo Alexan­
drov) inform a tu tta  la trattazio­
ne, conferendole u n ’originalità 
in  oggi assai pregevole, quando 
la sm ania della polemica super­
ficiale sembra si sia im padronita

di troppe m enti, 
stro campo.

anche nel no-

❖

Capiterà certo l ’occasione di 
parlare con più agio della r in ­
novata « Fiera letteraria », che, 
anche per l ’aggravata penuria 
di periodici similari, acquista og­
gi u n  valore rappresentativo di 
primissimo piano. Segnaliamo 
in tan to  il num ero del 14 novem­
bre dedicato ad Eliot, con un 
articolo molto impegnativo di 
Luciano Ancesclii su « La poesia 
di Eliot » e indichiamo anche 
il breve saggio di M. Praz sui 
rapporti tra  Eliot e- Montale. Nel 
num ero del 21 novembre spicca 
una lunga nota di Bo su « Asso­
migliamo a Sachs ? » che tende 
a riportare una figura ed una 
opera dal piano della moda, a 
quello più stabile e docum entato 
della valutazione critica.

E’ molto difficile salvare 11 va­
lore di una frase come questa 
« chi persegue la bellezza per se 
stessa se la  vede sfuggire, ed in ­
sieme sconvolge la propria vi­
ta . .  » quand’essa sia presa da un . 
testo sulla liturgia e inserita in 
un discorso sull’arte e quando 
questo « perseguire la bellezza per 
se stessa » non sia testimoniato con 
sufficienti argomenti riguardo al­
l’arte contemporanea.

Certo è un discorso grosso, che 
esige competenza e ponderatezza 
quello dei reciproci rapporti tra  
bellezza e verità nella nascita del­
l’opera d’arte e difficile è cogliere 
il punto per cui si giunga alla 
filosofia, in confronto a quello per 
cui si acceda alla creazione arti­
stica attraverso la contemplazione 
e scoperta della verità e come per 
quest’ultima valga e si determini 
l’istanza del Bello.

Ho qui davanti un articolo di 
Quasimodo che definisce la poesia 
riprendendo due formule di singo­
lare impegnatività : una antica e 
una nuova. Scrive il poeta ame­
ricano Mee Leish « la  poesia non 
deve dire ma essere ». E Platone 
dice : « poesia è qualsiasi forza
che porti una cosa dal non essere 
a ll’essere ».

Queste formule accetta Quasi­
modo affermando che ciò è da 
chiedere alla poesia: la verità-
Noni è che un esempio in più e 
certo non la legge, però è ne­
cessario tenerne conto prim a di 
scrivere o di pensare che gli a rti­
sti cercano esclusivamente il bel­
lo oggi, anziché la verità, o che 
non sentono tale istanza.

E qui che viene ad imporsi la 
terza discriminazione: quello tra  
crisi e decadenza.

Non ci spaventi un simile di­
scorso aneli', se « crisi » è oggi vo­
cabolo abusato. Dove è decaden­
za è l ’abbando no, il sovvertimen­
to dei valori, l’inerzia delio spi 
rito, il soggiacere a movimenti di 
senso e di m ateria che !a nostra 
letteratura in genere oggi non co­
nosce. ^Questo sarebbe proprio 
quell’eccitare « sensazioni sempre 
più raffi nate » che nel lamento per 
l ’arte contèmporanea si afferma, 
e che noi recisamente neghiamo 
(invitando eventualmente l ’amico- 
f. m. ai testi di Montale e di Un­
garetti!).

Crisi sì, di solitudine e di sfidu­
cia che porta il suo dubbio più 
sul linguaggio sulla sua struttu­
ra e costruzione anche tecnica, co­
sì da negare anche questo estre­
me mezzo d’intesa tra  gli uomini. 
(E’ ia paura, di Ungaretti ...«ho 
fatto a pezzi cuore e mente, p& 
cadere in servit ù di parole ». E ’ 
ancora il grido di Quasimodo:
« .. Il tuo don.> tremendo — di 
parole, Signore — sconto assi­
duamente. — Destami dai mor­
ti. ■ ■ »).

Oggi non vediamo una crisi, ma 
ancora non crediamo ad una de­
cadenza. E non potremo credervi 
fin che vedremo lo scrittore fermo 
al limite dell’assoluto con le sue 
parole di dubbio: — pronto a dir­
si e a  mascherarsi di esse — per 
quella umana e comprensibilissi­
ma contraddizione per cui valgo­
no le sue istanze opposte del co­
municarsi agli uomini da una 
parte — e della sfiducia, sia nel 
melzzo tecnico che nel contenuto 
sostanziale di tale comunione del­
l’altra.

Questo è « rondare via col mio 
segreto tra gli uomini che non ri 
z’Oltano » di Montale. Lo stare 
« soli sul Cuor dell a terra » di 
Quasimodo. D’esilio di Ungaretti 
in mezzo agli uomini.

Non dunque inesistenti tormen­
ti — nè sensazioni raffinate, ma 
la profonda ferita di una incredu­
lità e disamore della vita in con­
trasto con un profondo richiamo 
verso realtà più valide. (Quante 
volte in Ungaretti e in Quasimodo 
terna il nome di Dio!). E di nuo­
vo ha ragione Bo, anche per que­
sto aspetto, di avvicinare tanta 
parte della poesia d’oggi a quello 
che è il movimento dell’esistenzia­
lismo su! piano filosofico.

Io direi che, per chi sa fare il 
saito, che è poi il salto di Kìrke- 
gaard, la soluzione è sul piano 
metafisico certa '(potremmo oliare 
dei nomi). Chi tale salto non può 
fare continua la sua .esasperata 
ricerca

Da una parte potremmo dire 
Eliot. Dall’altra parte potremmo 
dire Montale con la sua oscura 
attesa e paura di scoprire « il 
punte morto del mondo, l’anel­
lo che ncn tiene ». Ma ncn ci la­
sciamo vincere dalia tentazione dei 
itomi che ci ritornano con urgen­
za 'Eluard, Mallarmé, Rimbaud. 
Valéry ecc ' perchè tornerebbe il 
bisogno d’un discorso lungo e im­
pegnato di cui qui non è il tem 
po nè il luogo.

tVoialla Prada

\
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La facoltà di Filosofia
Forse è il nostro num ero ri­

dottissimo non som, in associa­
zione m a anche sul piano na­
zionale a  impedirci di sentire 
conetiivam en.e i problem i della 
nostra  iacolvà: comunque è un 
Tario che noi, fucini ai filosofia, 
non ce ne occupiamo aboastan- 
za, non che gli a ltri se ne 
occupino m olto di più, m a noi 
meno ai loro, quanto  più ur­
gerne e im pegnativa è la  neces­
sità del.a nostra  presenza attiva 
in facofia, ai fronte ad una . 
situazione particolarm ente defi­
ciente. Mi lim bo a prospettare 
due soli aspetti del prooiem a; 
sperando che ne nasca una di­
scussione e infine un maggiore 
chiarim ento dei ncs.ri compiti 
alla università e possibilmente 
uno studio approfondito di una 
eventuale riform a beila facoltà 
da proporsi af.e autorità acca 
demiche.

stanza umile e schietta della Rispetto a gli altri due pun- 
veri.à, ta la ltra  questa specie di ti credo che in pratica la ini­

ziativa più urgente e di più fa

1) L ’ordinamento degli studi 
per la lau rea  in filosofia, doven­
do conciliare tr~ div. .se esigen­
ze eia preparazio: c di piofes- 
sori di Filosofia, la preparazio­
ne di professori di le ttere e lo 
avvio alla carrie ra  scientifica)!, 
non riesce a fenderle in un cri­
terio organico e unitario, m a re- 
s.a  discentrato e fram m entario. 
Su dieci insegnamenti fonda­
m entali, soltanto tre  sono effet­
tivam ente di filosofia (Storia 
della Filosofia, Filosofia Teore­
tica, e Filosofila Morale), degli 
a l.ri, tre  sono di storia, uno 
di pedagogia, uno di psicologia, 
e due di le tte ra tu ra , italiana 
e latina. Questi ultimi due non 
hanno a ltra  ragion d'essere, mi 
pare, che nella possibilità rico­
nosciuta ai laureati in Filosofia 
di accedere a ll’insegnam ento di 
m aterie le tte rarie , qualora fos­
sero definite meglio le rispettive 
attribuzioni professionali dei let­
tera ti e dei filosofi, credo che 
potrebbero essere sostituiti da 
uno studio più organico e com­
pleto della storia della filoso­
fia, e di quelle altre discipline 
filosofiche che oggi non sono af­
fatto  contem plate, oppure sono 
relegate tra  le com plem entari 
a scelta (Estetica - Filosofia del­
la Storia, Filosofia Contempora­
nea, ecc). Ciò a tu tto  vantag­
gio della preparazione professio­
nale e ‘della licerca scientifica 
seriam ente danneggiata ol.re 
che dalla  esiguità dei program ­
mi, da queirenorm e disordina­
tissimo m ucchio di insegnam en­
ti com plem entari tra  ì quali 
dobbiam o fare la noslra scelta; 
di solito troppo presto per po­
te rla  s 'ab ilire  in base ad un 
criterio personale, e qiundi. per 
lo più, senza criterio.

2) In corrispondenza delle de­
ficienze dell'ord inam ento  degli 
studi, sta un generale abbassa 
mento del livello culturale e in­
tellettuale deH'Qmbienlc stu­
dentesco. 11 disordine, la disper­
sione, l ’asistem aticità, dei nostri 
progran mi, da una parte  fa­
voriscono l’accesso alla facolta, 
di m olta gente vagan ente sim- 
pa ¡zzante, ma non eccessiva­
m ente disposta a una severa di- 
scip 'ina scientifica, e forse nem ­
meno
colare form a di intelligenza, 
(chiara, organica, sistem atica) 
ricK ìesa dal genere di studi, 
d a ll’a l tra .r ita rd a n o  di molto la 
formazione di quei giovani di 
buona volontà che non hanno 
nessuno aiuto ad orientare ed 
inquadrare le loro energie e 
spesso finiscono con uscire dalla 
università senza una sufficiente 
preparazione professionale e 
scentifica. Nemmeno si può dire 
che quel terzo tipo di studenti 
che si può allineare, sem pre 
grosso modo, ai primi due, rap ­
presenti l ’ideale dello studente 
di filosofia.

Si tra tta  p e r lo più di gente 
che per particolari doti naturali 
o per u n . complesso di circo­
stanze favorevoli è riuscita p ri­
m a degli altri a dare un pre­
ciso indirizzo ai propri studi. 
Spesso sono gli unici ad avere 
inteso la filosofia come una 
scelta definitiva, m i, a ltre ttan to  
spesso vivono un po’ chiusi ;n 
un aristocratico e forse un po’ 
puerile riserbo. Incapaci di una 
apertu ra  franca e cordiale a 
tu tta  quella pienezza di v ita  che 
sfugge ai loro libri. T alvolta è 
gente lontana da D in e  in ricer­
ca appassionata m a non abba-

individualismo èsasperato si dif­
fonde ab b as 'anza facilm ente an­
che tra  noi cattolici, forse come 
valutazione eccessiva e un po’ 
sfasata  della v ita  intellettuale.

3). Di fronte a questa situa­
zione di fatto, quàli sono i no' 
stri compiti e la nostre possi­
bilità? P er valu tarli concreta­
m ente mi pare indispensabile 
abbandonare ogni apriorism o, 
m etterci su un piano molto rea­
listico stabilite am orosam ente 
quella che è la base di ogni 
a ttiv ità  organizzata (cioè un ’in­
tesa cordiale o affettuosa con i 
compagni, un contatto più vivo 
con i professori e gli assistenti) 
e infine prom uovere la nostra 
iniziativa non come presa di po ­
sizione di un  gruppo, dall’ester­
no, m a come formulazione di esi­
genze vissute da tu tto  l’am bien­
te o pazientem ente fa tte  em er­
i t e  in precedenza. So b en k e h e  
l’os.acolo fondam entale per ogni 
a ttiv ità  organizzata a filosofia, 
è dato proprio da quella p a r­
ticolare form a mentis che più 
su ho defini o come esaspera­
tam ente individualista, e infatti, 
è proprio strano, m a è così, 
m entre in ogni am biente si ac­
centua il senso della socialità 
della vita, nella facoltà di filo­
sofia, si re s ta  tenacem ente a t­
taccati a questo atteggiam ento 
decisam ente negativo.

tnsom m a senz’altro  vale la 
pm a di ten tare  con pazienza •»

, con amore. Una volta stabilita 
la base, la nostra a ttiv ità  po­
trebbe svolgersi su queste tre  
direttive, a) facilitare colletti­
vam ente con l ’aiuto di profes­
sori ed assistenti una organiz­
zazione nazionale del ro stro  stu ­
dio, in v ista di uno scopo ben 
precisato professionale o scien­
tifico; b) prom uovere l’interesse 
dell’am biente studentesco per i 
problemi inerenti all’ordinam en­
to degli studi (con visione un 
po’ larga, s’intende, facendo 
rien trare  per esempio l ’attrez­
zatura delle biblioteche e i se­
m inari), ed a una sua possibile 
riform a; c> preoccuparsi soprat 
tu tto  di evitare quei grossi 
pericoli e le sfasature di quel 
falso isolamento di cui ho det­
to sopra favorendo in noi e nei 
nostri compagni un atteggia­
m ento più umile, più sincero, 
più com pletam ente umano di 
fronte alla realtà.

Questo ultimo punto mi p a r­
rebbe decisam ente avviato alla 
soluzione se riuscissimo a inse­
rire nella vita di facoltà una 
a ttiv ità  caritativa o di assisten­
za sociale, preferibilm ente in ­
dirizzata a un organismo viven­
te  .nella sua completezza p iu t­
tosto che a settori eccessiva­
m ente localizzati, ciò per ev ita r­
ci il rischio di troppo facili 
astrazioni e generalizzazioni cui 
spesso andiamo soggetti. Per 
esempio, preferirei la nostra 
S, Vincenzo tradizionale, a ll’in­
segnam ento dell'abbiccì ai bam ­
bini m alati negli ospedali.

cile attuazione, perchè ne è mol­
to sentito il bisogno, sarebbe 
quella di prom uovere una con. 
ferenza di orientam ento per .e 
m atricole, tenu ta da un assi­
stente, m a p rep a ra ta  accurata-' 
mene da noi, non solo per as­
sicurare la m assim a partecipa­
zione di m atricole e di anziani, 
m a per fa r nascere una scria 
discussione su irord inam énto  de 
gli studi e da questo apprende 
re le m esse di una azione più 
vasta, tipo gruppo di studio, o 
lezioni su argom enti non con­
tem plati dal regolam ento per 
quanto di interesse fondamen- 
tale, e, che tenu te  da profes­
sori com petenti, servirebbero 
egregiam ente a in tegrare la  for­
mazione di questa nostra cul­
tu ra  e della nostra  personalità. 
(Ad es. : potrebbero essere cor­
si di fiosofia contem poranea 
di filosofia della scienza, ecc.).

A questi corsi e lezioni po­
trebbero venire in v it.ti altri 
studenti di altre facoltà sarebbe 
un ottimo mezzo p er riportarsi 
al senso della com unità univer­
sitaria, senza contare che da

questi contatti, nella discussio­
ne, o nel contatto personale, con 

gente di m entalità diversa na­
scerebbe p er tu tti un effettivo 
arricchim ento spirituale. Accan­
to a queste attiv ità  (orienta­
mento per le m atricole, studio 
per una riform a della facoltà,
S. Vincenzo di facoltà, lezioni e 
conferenze, notevolmente im­
portanti, non credo che per il 
momento ne possiamo aggiun­
gere altre, se abbiamo intenzio­
ni di concluderle realisticam en­
te, (per lo meno, per quel che 
riguarda la  situazione della m ia 
facoltà).

Ma, in ogni modo, quel che 
mi pare sopratu tto  im portante è 
che cominciamo col chiarirci noi 
i motivi del nostro atteggiamen­
to interiore ed esterno, come 
cristiani . t  come studenti di fi­
losofia, rispetto  al nostro am­
biente e in genere ai problemi 
della nostra facoltà; attraverso  
uno sforzo sereno m a continuo, 
di com prensione e di am ore di 
quel che ci circonda, con um il­
tà . con attenzione, con rispetto, 
con fiducia. ,

Inoltre spero che potrem o ser­
virci di un prossimo incontro 
specializzato come dovrebbe es­
sere la  settim ana di studio per 
m ettere insieme le nostre espe­
rienze i nostri propositi.

dalla V etta d'Italia 
a C apo P assero %

Oh gran bontà dei cavalieri an ­
tiqui! diceva il cantor di quell’An. 
gelica, donna quant’altre mai schi­
va e tem erata ma che pur ave­
va l’infelice pregio di far cader 
morti stecchiti di passione tutti 
gli uomini che soltanto la sfioras­
sero con lo sguardo!

Ora però non si tra tta  di tesser 
le ledi di Angelica nè di Lcdovi- 
co, ma soltanto di un amico no­
stro che se ne va dalla bolgia di 
Cavaileggeri e parte per altri e 
più importanti lidi. (Non voglio 
neppur dire che se ne vada per 
inseguire qualche angelica... ma 
capiterà pure a lui per bacccl).

Quello che c’interessa qui è 
piuttosto la « gran bontà » di un 
cavaliere della tempra di Vittorio 
Bachelet, che lascia la segreteria 
del Consiglio superiore e va a 
impelagarsi con questioni CIR, 
ERP, e altre diavolerie che poco 
han .o d ’angelico, ma rappresenta­
no per lui fi nuovo campo di la­
voro.

TU aria (gallo

Ma non apriamo il cuore alle 
solite cateratte di tenerezza: oc­
corre dirgli grazie e andargli die­
tro per scoprire il segreto valore 
del, suo lavoro fatto qui insieme

a noi e insieme a tutta la  FUCI.
Dirà qualcuno che quando se 

pe vanno quelli dei Centro si fa 
gran sbattere di tamburi e di tim ­
pani, mentre partono gli altri, 
della periferia; si danno il cambio 
e quasi tu tti i giorni ce n ’è uno, 
ma i saluti sono radi e strimin­
ziti: gli faranno festa tu tt’al più 
i suoi.

Ma il saluto, in fondo, è un pre­
testo. Che volete? Pare se ne va­
dano sempre i più in gamba e al­
lora cade l’occasione anche per 
fare un esame di coscienza, per 
dir qualcosa che faccia bene so­
prattutto a noi che restiamo, o 
perché ancora giovani, o anche 
già vecchiotti e stanchi, almeno 
per la FUCI, ma impigriti e vo­
gliosi di una «maturazione» sui 
banchi dell’università, che ci ve­
drà uscir sole ccn le peste bru­
ne e mollicce delie pere cadute 
da sole.

Il paragone bucolico è u.ia de­
bolezza che spero mi sarà perdo­
nata.

In sostanza si tra tta  di questo: 
chi ha lavorato lascia un solco e 
nei dobbiamo seguirlo. Ciò che 
risulta difficile da noi, almeno per

INDIRIZZI PER INGEGNERIA
La relazione può essere suddivi­

sa in due parti: la prima si è 
esaminato l ’attuale ordi amento 
didattico dei Politecnici e la pre­
parazione che il futuro ingegnere 
richiede alla scuola; nella secon­
da, che ha voluto limitarsi a for­
nire gli spunti ed un inquadra­
mento alla discussio te, si è in­
vece considerata l’attività che la 
FUCI può svolgere nella facoltà 
per ovviare alle deficienze r i­
scontrate.

All’inizio il relatore ha esami­
nato  gli attuali compiti dell’in­
gegnere nelle tre fasi susseguen­
ti : lo di ricerca scientifica, 2°
di ricerca tecnica, 3° di realizza­
zione industriale. Discutendo que­
ste tre  fasi ed i loro aspetti egli 
ha ritenuto di poter distinguere 
gli ingegneri in quattro classi:

1° un piccolo numero, che 
spesso si oonfonde eoa i fisie’ e 
che ha grande importanza per lo 
sviluppo scientifico del paese, il 
quale studia problemi ancora del­
la scienza pura, seppur in vista 
delle applicazioni;

2° un maggior numero, ma sem­
pre relativamente ristretto, che 
si occupa delle ricerche tecniche 
di laboratorio o costruttive; •

3® un gruppo numerosissimo 
che si occupa delle' realizzazioni 
industriali, cioè della produzione 
su vasta- scala o, ciò che è equi­
valente, si serve dei risultati tec­
nici di laboratorio per l’elabora­
zione dei propri ordinari pro­
getti;

4® un gruppo, pur esso nume- 
rosisismo, che si occupa, prevale t- 
temente di problemi economico, 
commerciali.

Una tale distinzione ha signifi­
cato. come è ovvio, se si ragiona 
su una base statistica e dinami­

ca più che su una base individua- 
. le  e . statica.

Si è passato poi a considerare 
il problema dell’insegnamento. po­
litecnico sotto il duplice punto di 
vista : 1® di formazione della men­
talità di studio e di ricerca, 2® di 
preparazione diretta a ll’attività 
pcst-lauream quale è richiesta 
dalle singole classi prima consi­
derate. Distinte le materie in pro­
pedeutiche, geniali, particolari e 
speciali il relatore ha mostrato 
come per-l’aspetto formativo egli 
ritenga preferibile un maggior svi­
luppo degli insegnamenti prope­
deutici e generali, che sono gli 
unici a carattere eminentemente 
universitario- Per la preparazione 
degli ingegneri, impegnati nella r i­
cerca scie .tifica o tecnica ( la e 
2a classe) vale pure la medes’ma 
preferenza; per la preparazione de­
gli altri cioè di quelli che lavo­
reranno nell’industria, accertata 
l’attuale impossibilità della scuola 
a fornire un’adeguata preparazio­
ne pratica, sono state prospettate 
due soluzioni ; scuole di specia- 
lizzaz’one post.lauream legate di- 
rettam e.te  all’industria e metodo 
«cooperativo». Sebbene non si 
passa spiegarlo efficacemente in 
poche parole, tuttavia si può di­
re che il metodo cooperativo, adat­
tato in alcune scuole americane, 
consiste in una organica alternan­
za dello studio ordinario, che non 
risulta da ciò affatto diminuito, 
coi periodi di pratica direttamen. 
te nell’industria: 

la  conclusione si è auspicata 
una distinzione dell’ordinamento 
degli studi che naturalmente si 
deve concretare in una distinzio­
ne del titolo di comp uti studi 
scie tifici dal titolo di compiuti 
studi professionali.

Così, passando alla seconda

parte della relazone, si dovrà pu­
re differenziare ,l ’attività cultura­
le fucina. Come conclusione di 

- un breve esame, il relatore pro­
pone di adottare per il prossimo 
anno il seguente piano di attivi­
tà organizzata in facoltà.

Per quelli che intendono sce­
gliere l ’indirizzo professionale: re­
lazioni, preferibilmente tenute da 
laureati, in sede universitaria e 
rivolte a tu tti gli studenti. P er 
quelli che intendono scegliere 
l ’indirizzo della ricerca scientifica 
ò. tecnica: Seminari, ristretti a 
piccoli gruppi, che studiano sotto 
la guida di un professore temi 
scientifici di . carattere generale, 
ma atti ad abituare al metodo 
di studio, ricerca e critica.

Altra attività proposta che, 
seppur non specifica della facol­
tà d’ingegneria, certo ha per gli 
studenti deU’indirizzo professio- 
uoa 'un’aspetto . particolamente 
utile, è la S. Vincenzo di facoltà. 
Essa, avvicinando i futuri inge­
gneri a  persone di una. diversa 
condizione sociale, li abitua a 
questi rapporti che, in fondo, sa- ' 
raano i rapporti che intercorre­
ranno domani fra  l’ingegnere ed 
i lavoratori alle sue dipendenze.

Discussione - Vi hanno parteci- 
cipato: Capuano (Roma), Badoc- 
chi (Milano), Bua (Torino-), Ba­
racchini (Milano), Capovilla (Ve­
nezia), Volpi (Bari).

Nella discussione sulla prima 
parte sono state mosse alcune 
critiche alla possibile adesione in 
Italia di un metodo « cooperativo » 
o di scuole di specializzazione. 
Capuano fa presente a questo 
proposito, che gli attuali studi 
assorbono già completamente il 
tempo disponibile e quindi ritie­
ne inattuabile un metodo coope­
rativo in sè più complesso; ap-

“  « e: comunicati e notizie
Settimana di studio.

Sui N. 19 di Ricerca era stata 
data la prima notizia della ’’Set­
timana di studio”, che secondo 
le decisioni del Consiglio Supe- 
¡iore, avrebbe dovuto svolgersi a 
Milano in gennaio; e si faceva 
promessa di una circolare con 
ulteriori, spiegazioni.

Come un poco già si temeva, 
all’alto della preparazione sono 
sopraggiunte serie difficoltà in  
parte logistiche, ma soprattutto  
di impostazione, tali che potreb­
bero comprometiere il buon esito 
della Settimana. Tali diffcoltà in  
parte erano già previste e ave­
vano in fa tti resa la decisione al­
quanto laboriosa ma in  pratica 
si sono rivelate più gravi di 
quanto si poiesse prevedere, 
m entre è affiorata concretamen­
te la possibili là di rimandare la 
iniziativa a epoca migliore (set­
tembre a Milano o agosto in 
montagna); i Professori interpel­
lati si sono lu tti dichiarati più 
favorevoli a una di queste due 
ultime ipotesi■ Sopratulto si ve­
de in questo rinvio la possibilità 
di una comprensione migliore da 
parte della periferia del signifi­
calo di questo incontro, la pos­
sibilità di una ulteriore riflessio­
ne su ll’impostazione dello studio 
di facoltà, e di una scelta dei

partecipanti meno affrettata e 
più seria.

Visto questo stato di cose ci 
è parso più opportuno sospen 
dere la preparazione della setti­
mana, che rischiava di non es­
sere compresa e attuata secondo 
l'idea originale e di compromet­
tere per sempre u n ’iniziativa 
che, se ben condotta, potrebbe 
creare una tradizione e avere 
u n ’influenza notevole sulla vita 
della federazione.

La Scuola Nazionale Assistenti 
a ll’Infa nzia, dell’Ente Nazionale 
Opera Montessori. ha aperto le 
iscrizioni al primo corso che si 
inizierà il 3 gennaio 1949 e avrà 
la durata di sei mesi.

La Scuola, nel suo completo 
corso biennale, offre alle allieve 
una preparazio te tu tta  nuova per 
una nuova professione — l’Assi­
stenza all’Infanzia —, da distin­
guersi nettamente dalla governan­
te, l’istitutr'ce o la  bambinaia. 
L ’Assistente. a ll’Infanzia sarà in ­
dirizzata scientificamente a  com­
prendere il bambino affidato alle 
sue cure e ad assisterlo non solo 
nelle sue esigenze fisiche ma so­
prattutto per lo sviluppo completo 
e armoniosa della sua intelligenza 
e del suo carattere.

Per ogni informazióne e per l ’i­
scrizione alla Scuola rivolgersi a l­
la sede della Scuola stessa (Ro­

ma, Palazzo Vido-ni, Corso Vitto­
rio Emanuele 116).

L ’opportuna iniziativa, oltre a 
venire incontro all’esigenza senti­
ta  da molte famiglie, dà a  tan-

rivolto parole di esortazione e di 
incoraggiamento per il nuovo 
anno di vita associativa.

Alle ore 20 al Teatro Tomolo 
l ’On. Maria Pucci ha tenuto  la

te persone che cercano lavoro, la prolusione alla presenza di S. E:
possibilità di una posizione deco­
rosa e redditizia.

Or.eninmenti Sociali è il porta­
voce dell’Istituto Cattolico di A tti, 
vita Sociale, cioè dell’organo del- 
l ’Azio.-.e Cattolica specializzato per 
l’azione sociale.

Ha il compito di orientare se­
condo i principi della scuola cri­
stiana coloro i quali, .compresi 
deH’importanza e della prem'nen- 
za dei problemi sociali, tali pro­
blemi vogliono meditare e risolve­
re alla luce del messaggio evan­
gelico e vogliono portare un con- 
ributo alla rinascita ed allo svilup­
po sociale del paese traducendo in 
pratiche realizzazioni' l’inseg.ia- 
mento della Chiesa.

« Orientamenti Sociali », escono 
in fase’coli quindicinali di 16 pagi­
ne. Og> :i fascicolo costa L. 25 e 
l’abbonamento annuo L. 500.

Le rimesse devono essere invia­
te all’Amministrazione di « O. S. », 
via Agostino Depretis 86, Roma, 
usufruendo del c.c. postale nume­
ro 1/9702.

Da Camerino.
Il 24 ottobre ha avuto luogo 

a Camerino la solenne inaugu­
razione del XXVTII anno fucino.

Al militino nella Chiesa Me­
tropolitana ha officiato S- E. 
Mons. Arcivescovo, il quale ha

Mons. D’Avack, Arcivescovo di 
Camerino, del Magnifico Rettore 
dell'Universilà, di professori del­
l ’Ateneo e di moltissimi fucini 
e studenti.

L ’oratrice con calde parole ha 
illustralo il compito del giovane 
cattolico in questo momento. Il 
discorso è stato seguilo a tten ta­
m ente dal pubblico' che ne ha 
sottolineato la fine con lunghi e 
vivi applausi.

Ha preso poi la parola S. E. 
Mons. D’Avack, che ha p ronun­
zialo poche parole d ’occasione. 
Infine nei locali della mensa è 
seguila una cena cui hanno par­
tecipalo studenti, autorità e gli 
ex Presidenti della FECI camerle.

Gauree
All’Università di Genova si è 

laureato in  Ingegneria Giulio 
Tavallini.

Ha discusso la tesi sulla « Ca­
sa collettiva ». Tulli i fucini gli 
fanno un mucchio di felicitazio­
ni e di auguri.

Il giorno 13 novem bre, presso 
Politecnico di Milano, il fucino Al­
do G iardini ha conseguito la lau­
rea in ingegneria elettrotecnica 
a pieni voti assoluti e lode, discu­
tendo la tesi : « Progetto di tra ­
smissione a distanza di segnali te­
levisivi con guide d’onda».

prova però la  distinzione del ti­
tolo di compiuti studi scientifi- 
c da quello di compiuti studi pro­
fessionali. Badocchi pure critica 
l’adozione di un indirizo di stu­
di tendente ad una maggior spe­
cializzazione, in quanto ritiene 
che l’industria italiana possa dif­
ficilmente assorbire degli specia­
lizzati; insiste poi sull’aspetto for­
mativo (abitudine a discutere ed 
alla critica) dello studio politec­
nico. Anche Bua si pronuncia a 
favore dell’attuale ordinamento di 
studi, se successivamente cl si 
indirizzerà verso la ricerca o ver­
so l’attività professionale. Volpi 
rileva l’attuale scarsa a t tre z z a r ­
la  dej nostri Politecnici.

Il relatore risponde che il siste­
ma cooperativo richiedendo una 
p ropria  impostazione si svincola 
dall’obbiezione della mancanza di 
tempo, perchè naturalmente sia 
applicato in modo organico. Egli 
crede che, pur di porsi su un pia­
no di più precisa funzionalità, 
anche in Italia si possa avere, an. 
cora nella fase di studio, un mag­
gior sviluppo della specializzazio­
ne ed un susseguente assorbimen­
to da parte dell’industria; ovvia­
mente non è pensabile però, che 
tutti i nostri ingegneri siano degli 
specializzati. Rispondendo a Ba­
racchini fa presente come la diffi­
coltà da lui posta con sia in fondo 
maggiore di quella che si verifica 
nelle altre scelte che lo studente 
è chiamato a  compire (facoltà, 
sezioni,...) e come questa scelta 
dovrà esser richiesta solo dopo il 
biennio, cioè già dopo un certo 
periodo di studio universitario.

Nella discussione sulla seconda 
parte Capuano rileva che i grup­
pi di studio tradizionali non sod­
disfano e rit’ene preferibile orien­
tarsi su attività che insegnino .a 
studiare. Bua in base all’attività 
svolta a Torino si pronuncia con­
trario ad una S. Vincenzo del 
Politecnico e favorevole invece a 
conferenze che preparino il futu­
ro ingegnere a conoscere l ’am­
biente operaio e la sua mentalità. 
Paracchini propone di costituire 
dei Seminari anche tra  quelli che 
si indirizzeranno all’attività pro­
fessionale. Paracchini, Badocchi ed 
il relatore precisano poi meglio 
le funzioni della S. Vincenzo di 
facoltà come attuata ai Politecni­
co di Milano. Capovilla annuncia 
che a  Venezia hanno avuto un 
buon esito i gruppi del Vangelo 
di facoltà e dei corsi scientifici 
per assistere gli studenti dei pri­
mi anni nella loro preparazione.

Il relatore constata come so­
stanzialmente non siano state 
mosse critiche ai piano da lui 
proposto, che si può quindi rite­
nere accettato. Accoglie la propo­
sta di Paracchini pur ritenendo 
di prima importanza per quelli 
dell’i idirizzo professionale l ’a tti­
vità da lui precedentemente pro­
posta; nei Centri ove vi sono mag­
giori possibilità è bene provare 
la costituzione di Seminari anche 
per costoro. R ispedendo a Capo­
villa fa presente che il problema 
dei Gruppi del Vangelo non è 
specifico della facoltà di Ingegne­
ria e che si deve in generale a n ­
dar cauti nel promuovere i corsi 
di preparazione dovendosi richie­
dere al fucino che li tiene una 
non comune e profonda concscen. 
za delia materia.

i piu impegnati, è quasi sempre 
un certo equilìbrio tra  una volon­
tà di misura o di critica, e quello 
che, eoa parola generica e forse 
anche lievemente iperbolica, si 
chiama l’impegno apostolico.

O, si determinano indiscriminat’ 
slanci più sentimentali che con­
creti, più superficiali che giudizio­
si, o ci si esaurisce, magari a dir 
male di noi stessi, a raccontarci 
che così ncn può andare avanti 
e sia pure per un bel muecliietto 
di sacrosante ragioni.

In questo senso possono valere 
gli esempi di quelli che hanno- la­
vorato Con noi e hanno lavorato 
sodo davvero: e per questo esem­
pio debbiamo anche ringraziarli 
cerne si conviene.

Ciao Vittcrio, grazie e buona 
fortuna.

Ci incontreremo ancora per ri­
cordare e farci venire le piccole 
commozioni dei vecchi amici che 
si riscoprono.

— Ma guarda chi si vede!
— Bhè che fai? Così. — Fatti 

vivo qualche volta.
Oppure in qualche occasione so­

lenne Vittorio Bachelet sarà chia­
mato a ricordare il I® cinquanten­
nio delia FUCI. « Cari ragazzi, di­
rà, (e l ’erre sarà ancor più arro­
tolato dagli anni). Ai miei tem­
pi era un’altra  cosa.

Allora stavamo- in quattro stan­
zette in un vecchio palazzo grigio 
di Largo Cavalleggeri e facevamo 
tutto da noi. Magari, si, c’era 
anche qualche fattorino, qualche 
impiegato. Ma eravamo pochi t  
pareva d ’esser in casa, anche 
quando si teneva il Consiglio Su­
periore, quando magari ci si sta­
va a guardar tutti in faccia per la 
gran veglia di lavorare che c’era.

Oggi invece..., dirà Bachelet 
parlando a una folla oceanica di 
Fucini venuti da tutta l’Italia.

Allora la FUCI non avrà più 
le stanze grigie di Cavalleggeri, 
ma un meraviglioso palazzo tutto 
vetri e travertino. Ci saranno 
schiere di segretari, folla di datti­
lografe; Ricerca, avrà una stanza 
sempre ordinata e persino- un a r­
chivio. A tutte le lettere si ri­
sponderà entro le 48 ore, le circo 
lari partiranno in tempo, e il vo­
lumetto delle attività uscirà in 
agosto.

Alierà non solo il Capo del Go­
verno Italiano, o il sottosegretario, 
saranno stati Fucini, ma tutto il 
Governo e pure il Presidente de­
gli Stati Uniti d ’America.

Ma ce la farai Vittorio, a dire 
quali erano i tempi migliori, se 
quelli o questi? O dirai che, in 
fondo, il tempo dell’« oggi » è sem­
pre migliore quando serve a star 
buoui e a non fare sciocchezze.

E sta bene. Non ti dimenticare 
di venirmi a salutare in quell’ini- 
menso palazzo di vetri e traver­
tino. Potrai trovarmi in una stan 
etta dove sarà ancora possibile un 
po’ di disordine, tutto dedito a 
compilare qualche « piccola posta 
con i lettori ».

E mica mi sarò ancora lau ­
reato!

Aff.mo fhccangclc Qatovlele

Carissimi,
sono ospiti di un campo profu­
ghi, posto alla periferia di Nii 
poli, otto studenti cattolici ce­
coslovacchi e uno studente cat­
tolico iugoslavo. Questi ragazzi, 
par riuscendo stentatam ente a 
capire e parlare l ’italiano, fre­
quentano le nostre riunioni e 
vengono alla noslra Messa so­
ciale. Ti assicuro p stato con 
profondo dolore che abbiamo ali- 
preso le tristi condizioni in  cui 
versano questi amici in dello 
campo■ In fa tti essi hanno un 
vitto poco buono e poco abbon­
dante, un alloggio passabile e 
mancano di qualsivogla sussidio 
in danaro, fosse pure una sola 
lira al mese. Sono, capisci, qu in­
di impossibililati à sostenere 
qualsiasi spesa per piccola e san­
ta che potesse essere (leggi: non 
scrivere a casa, non fum are, non  
prender tram, non poter com­
prare, quando la fame è trop­
pa, fosse pure un chilo di frulla  
o di pane, ecc.).

Questa lettera, caro il nostro 
Leopoldo, è slata scrilla perchè 
tu ci dia il tuo aiuto nel modo 
che appresso Li indichiamo e che 
ci pare il più opportuno nonché 
il più proficuo. Occorrerebbe che 
tu mettessi su RICERCA un ap 
lello alla solidarietà di tu tti 
fucini per aiutare questi amici, 
ùnanziariamenle a terra, in at­
tesa che noi si possa sistemarli 
più decorosamente.

Fidando in un tuo sollecito in 
teressamento ti salutiamo. '

r i

A lfredo Carlo Moro, Direll. Resp. 
L eopoldo E lia : Condirettore
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